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Nel  1882  il  prof.  Falletti  pubblicava  un  suo 
studio   sul  Tumulto  dei  Ciompi/  avvertendo  pel 
primo  come  questo  avvenimento  non  potesse  stu- 
diarsi isolatamente,  senza   tener   presenti  i  fatti 
che  lo  precedettero  e  lo  seguirono,  senza  rendersi 
conto  delle  condizioni  politiche,  economiclie,  so- 
ciali di  Firenze  in  quel  periodo,  senza  lumeggiare 
0  spiegare   coi  documenti   del   tempo   le  notizie 
degli  scrittori  spesso  incerte,  incomplete,  contrad- 
ditorie. 

Neir  introduzione    egli   acce:inava    a    quanti 

prima  di  lui   avevano   preso   in   esame  lo  stesso 
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argomento,  sia  di  proposito,  sia  incidentalmente, 
sia  intessendo  la  storia  di  un  più  lungo  periodo 
che  comprendeva  anche  il  moto  del  luglio  1378, 
ed  osservava  che  nessuno  di  essi  era  giunto  a 
dare  logica  ed  esauriente  spiegazione  di  quell'e- 
pisodio, neanche  il  Capponi,^  il  Perrens,^  il  Ghe- 
rardi,*  le  cui  opere  avevano  visto  la  luce  poco 
prima  di  quelle  del  chiaro  Professore  dell'  Ateneo 
bolognese. 

Noi  in  questo  concordiamo  perfettamente  col 
Falletti.  Il  Capponi  conobbe  molti  documenti, 
vari  ne  pubblicò,  ma  nella  narrazione  si  attenne 
completamente  ai  cronisti,  anzi  ad  alcuni  di  essi, 
a  quelli  più  favorevoli  al  popolo  grasso,  pel  quale 
il  Capponi  nutriva  tutte  le  simpatie.  Il  Perrens 
invece  -  è  questo  il  suo  massimo  merito  che  com- 
pensa tutti  i  difetti  riscontrati  nella  sua  opera  - 
osò  per  primo  affrontare  nel  suo  complesso  la 
storia  della  maravigliosa  città  toscana,  valendosi 
di  tutte  le  cronache,  di  tutti  i  documenti,  di  tutte 
le  opere  pubblicate   fino   ai   suoi   giorni;  inoltre 
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per  molti  decenni  del  secolo  XIV  consultò  direte 
tamente  le  carte  dell'Archivio  fiorentino  e  se  ne 
servi  ampiamente;  pervenne  cosi,  almeno  pel  pe- 
riodo  di   cui   ci   occupiamo,  ad   g-vere  chiara  vi- 
sione della  vita  politica  esterna   della   città;  ma 
egli  non  potè  seguire   con   pari    maestria   i  con- 
trasti interni  per  la  scarsissima  conoscenza  della 
costituzione  politica  e  più   ancora   della  costitu- 
zione economica-sociale  di  Firen2e  in  quel  perio- 
do.' Il  Gherardi  infine   più   d' ogni  altro  mostrò 
di  comprendere   i  rivolgimenti   sociali   fiorentini 
della   seconda   metà  del  '300,  ma  non   ne  trattò 
ex-professo  e  preferì  di  disseminare  nella  prefa- 
zione e  nel  commento  di  u^  anorimo  Diario  scrit- 
to in  quegli  anni,  notizie,  documenti,  giudizi,  quasi 
per  agevolare  la  strada    a   chi   avesse   voluto  ci- 
mentarsi in  uno  studio  completo  sul  Tumulto. 

Ma  la  via  rimaneva  sempre  irta  di  tante  dif- 
ficoltà, che  un  solo  studioso,  pei-  quanto  valente, 
non  poteva  da  solo  superarle  tu'^te:  sarebbe  stata 
ardua  impresa  raccogliere   e   coordinare  tutti  gli 
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antecedenti  e  i  particolari  dell'avvenimento,  ma 
vederne  l'intimo  legame,  spiegarli  tutti,  era  im- 
possibile senza  conoscere  perfettamente  l'ambiente 
in  cui  i  fatti  si  erano  svolti.  Come  funzionava  il 
governo  di  Firenze  dopo  la  metà  del  sec.  XIV? 
Come  si  svolgeva  la  vita  delle  Arti  cosi  legata 
a  quella  della  città?  Quali  erano  le  cause  vere  di 
dissidio  tra  i  cittadini?  Quali  gli  interessi  dei  sin- 
goli gruppi?  Come  ciascuno  di  essi  cercò  di  farli 
prevalere?  Il  Falletti  si  propose  tutti  questi  pro- 
blemi, ma  non  potè  risolverli  tutti  e  ci  diede  una 
storia  organica,  ma  esteriore  del  moto,  ne  segui 
tutte  le  vicende,  ma  non  di  tutte  potè  dare  spie- 
gazione; perciò  le  conclusioni  cui  pervenne  non 
possono  in  gran  parte  accettarsi,  come  appare  del 
resto  dai  risultati  di  nuove  ricerche  sulla  vita  in- 
terna di  Firenze  compiute  dopo  la  pubblicazione 
del  suo  volume. 

Alludo  specialmente  all'opera  di  un  alunno 
del  Falletti,  il  prof.  Rodolico  ;  questi,  dopo  aver 
volta  la  sua  attenzione  alle  classi  infime  del  po- 
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polo  fiorentino  studiandone  le  manifE  stazioni  ne- 
gli anni  che  precedettero  il  suo  effimero  trionfo,* 
si  occupò  in  particolar  modo  del  periodo  in  cui, 
caduti  i  Ciompi,  le  Arti  minori  furono  in  preva- 
lenza al  governo  (settembre  1378-geinaio  1382), 
e  fece  precedere  il  suo  studio  verameate  notevole 
da  una  serie  di  pregevoli  monografìe-,  su  vari  ar- 
gomenti di  storia  fiorentina  del  sec.  XIV.'  Ma, 
come  per  gli  avvenimenti  del  giugno  agosto  1378 
si  limitò  a  rimandare  all'opera  del  taio  Maestro, 
che  in  fondo  in  fondo  riconosce  tu tt' altro  che 
perfetta  e  rispondente  ai  risultati  delle  proprie 
ricerche,®  cosi  non  si  curò  di  valers  dell'esame 
preliminare  di  alcune  singole  quesJoni  da  lui 
compiuto  (come  abbiamo  già  detto)  nei  primi  ca- 
pitoli del  volume  per  ricavarne  un  [uadro  com- 
plessivo e  sintetico  degli  avvenimenti  che  prepa- 
rarono la  momentanea  vittoria  delle  A.rti  minori, 
ma  nello  stesso  tempo  resero  inevitabili  a  breve 
scadenza  la  loro  caduta  e  il  trionfo  in3ondizionato 
di  un'oligarchia  borghese. 

Una  sintesi  robusta  e  convinceiit<ì   si  sarebbe 
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potuta  aspettare  anche  dal  Doren.  A  Ini,  clie,  se- 
guendo valorosamente  le  traccie  del  Pòhlmann,® 
disvelò  tutto  1'  organamento  delle  arti  fiorentine, 
ne  mostrò  tutti  i  contrasti  interni  e  s' intrattenne 
di  proposito  sulla  loro  importanza  politica, ^°  a  lui, 
sembrava,  sarebbe  stato  facile  dare  una  spiegazione 
completa  di  quel  cozzo  di  molteplici  interessi  che 
sovverti  Firenze  nel  1378;  eppure  un  suo  articolo, 
pubblicato  poco  jìrima  del  volume  del  Rodolico," 
non  persuade  affatto;  e  la  ragione  anche  questa 
volta  si  comprende  facilmente:  la  conoscenza  della 
storia  politica  esterna  ed  interna  non  eguaglia  nel 
Doren  la  chiara  visione  da  lui  posseduta  della 
vita  economica  delle  Arti,"  ed  egli  è  tratto  a  la- 
sciare nella  penombra  tutto  quello  che  meno  co- 
nosce e  meno  lo  interessa  per  porre  in  rilievo  ciò 
che  ama  di  più,  perchè  più  ha  studiato  ;  i  con- 
trasti politico-sociali  del  1378  non  sono  solo  con- 
trasti tra  le  varie  categorie  dei  componenti  le 
Arti,  si  che  questi  ultimi  da  soli  non  possono 
svelare  il  segreto  alla  cui  spiegazione  tanti  si 
sono  affaticati. 
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Recentissimamente  parlò  del  Tuoaulto  il  Gag- 
gese:'^  la  sua  opera  vide  la  luce  ai  primi  del  1913; 
io  la  lessi  parecchi  mesi  dopo,  quando  già  avevo 
terminato  le  mie  ricerche  e  ne  avov^o  tratto  per 
mio  conto  tutte  le  conclusioni;  perciò  posso  af- 
fermare con  serena  coscienza  che  il  mio  lavoro  è 
completamente  indipe-ndente  dal  suo.  Ciò  non  di 
meno  si  può  immaginare  con  quale  interesse  io 
abbia  letto,  direi  quasi  studiato,  il  lungo  capitolo 
nel  quale  egli,  tenendo  conto  dei  risultati  a  cui 
i  suoi  predecessori  erano  pervenuti,  esamina  nel 
suo  complesso  con  lodevole  vivezza  di  stile  tutta 
la  vita  di  Firenze  dalla  cacciata  del  Duca  d'Ate- 
ne al  trionfo  degli  Ottimati:  ebbene,  per  me  nep- 
pure nel  Caggese  quella  gran  sfìnge,  che  è  la  sto- 
ria della  Metropoli  toscana  per  buona  parte  del 
trecento,  non  ha  trovato  il  suo  Edipo:  i  fatti  vi 
sono  concatenati  cronologicamente,  ma  non  ap- 
paiono Tuno  conseguenza  logica  dell'altro:  l'oli- 
garchia del  1382,  dalla  quale  sboccerà  la  signoria 
medicea,  non  trova  la  sua  ragion  l'essere  negli 
avvenimenti    degli   anni   precedenti;  sembra    un 
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nuovo  organismo,  che  sorga  improvviso  dal  con- 
trasto di  altri  elementi  al   quale  non  aveva  par- 
tecipato. Per  tali  ragioni  il  volume  del  Caggese 
non  mi  ha  distolto  da  un  lavoro,  che,  nella  mia 
intenzione,  dovrebbe  spiegare   come  un  ristretto 
gruppo  di  famiglie  fiorentine  mosse  da  interessi 
loro  peculiari,  vincendo  le  resistenze  degli  altri 
gruppi  cittadini  e  profittando  dei  loro   contrasti 
politico-economici,  riusci  in  mezzo  secolo   attra- 
verso a  tali  resistenze  e  a  tali  contrasti  a  divenir 
arbitro  della  cosa  pubblica  della  propria  città. 

Il  decorso  formale  degli  avvenimenti  fiorentini 
dal  1343  al  1393  quale  emerge    dagli  storici  del 
tempo  è  notissimo:  un  governo  d'Arti  maggiori 
e  minori,  affermatosi  dopo   la   cacciata  del  Duca 
d'Atene  a   detrimento  dei  nobili   esclusi   dal  go- 
verno, è  ostacolata  in  ogni  modo  da  un  organismo 
indipendente  dalle  pubbliche  magistrature,  ma  par- 
tecipante al  governo,  dalla  Parte  Guelfa,  alla  quale 
appartengono  anche  i  nobili  ;  tale  consorteria  ap- 
parisce minacciosa  al  punto,  che  nel  1378  gli  sforzi 


! 


delle  Arti  riunite  assecondati  dalla  plebe  perven- 
gono ad  abbatterla.  Nello  sconvolgiriento  che  ne 
consegue  cercano  ottenere  vantaggi  le  Arti  mi- 
nori e  la  plebe;  questa  anzi  per  un  momento  ha 
il  sopravvento,  ma  ben  tosto,  sia  p<3r  i  suoi  ec- 
cessi, sia  per  l'ostilità  di  tutte  le  i^rti  e  anche 
per  la  defezione  di  alcuni  dei  suoi  componenti, 
che  si  accodano  alle  Arti  minori,  perde  i  frutti 
della  vittoria.  E  allora  la  volta  del  predominio 
delle  Arti  minori,  agitato  da  continui  dissensi,  al 
punto  che  un  certo  numero  di  citte  dini  potenti 
per  le  loro  ricchezze,  ma  d'origine  popolare,  per- 
viene ad  impadronirsi  della  direzione  del  governo 
e  con  successive  leggi  termina  per  dominare  la 
repubblica:  il  momento  centrale  di  tutti  questi 
avvenimenti  si  conosce  col  nome  di  «  Tumulto  dei 
Ciompi  » . 

Si  tratta  dunque  di  una  serie  cii  agitazioni 
politico-economiche,  alle  quali  prendo n  parte  tutte 
le  classi  sociali  di  Firenze  e  che  culminano  nei 
violenti  moti  del  1378.  Evidentemente  non  è  pos- 
sibile di  rendersi  ragione  dei  moti  stessi  se  non 
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si  fìssa  con  precisione  quali  erano  le  classi  sociali 
fiorentine  allo  scoppio  del  Tumulto,  quale  l'im- 
portanza, quali  le  mire  di  ciascuna  di  esse  nel 
campo  economico,  in  qual  misura  prendevano  sin- 
golarmente parte  alla  cosa  pubblica,  in  qual  mi- 
sura avrebbero  voluto  parteciparvi. 

Nessuno  fin    qui   ha  pensato  di   rispondere  a 
tutte   insieme  queste   domande;  tutti   si  sono  ap- 
pagati di  valersi,  senza  fissarne  il  vero  valore,  dei 
termini  di  grandi  o  nobili   o   magnati,  di  popolo 
minuto,  di  plebe,  usati  in  vario  senso   dagli  anti- 
chi scrittori;  tutti  nel  distinguere  i  gruppi  citta- 
dini si  sono  attenuti  alla  divisione,  potrebbe  dirsi, 
ufficiale  della  cittadinanza  rispetto  alla  sua  varia 
partecipazione  alla  vita  politica  ed  economica,  e 
parlano  di  nobiltà,  di  Arti   maggiori,  di  Arti  mi- 
nori, di  nuclei  non  ascritti  alle  Arti  o  loro  assog- 
gettati, come   si   trattasse    di    corpi    omogenei,  e 
giungono  perfino  ad  ammettere  l' esistenza  di  Arti 
medie  ufficialmente  riconosciate   come   tali  e  di- 
stinte dalle  maggiori  e  dalle  minori. 

Di  qui  son  derivate  le   più  strane  contraddi- 
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zioni.   Le   parole   nobili,  grandi,  magnati,  partito 
magnatizio,  designano  ora  le  persone  ascritte  alla 
classe  dei  nobili  per  la   loro   origine  o  per  prov- 
vedimenti legislativi,  ora   coloro  che  ]3ur  essendo 
di  popolo  si  segnalavano  sugli  altri  per  potenza, 
ricchezza  e  aderenze   personali   e   nutdvano  sen- 
timenti ostili  ai  cittadini  di  condizione  inferiore. 
Popolo  grasso  ora   è  sinonimo  di  partito  magna- 
tizio^ ora  è  considerato  in  antagonismo   con  lui  e 
identificato  colle  Arti   maggiori.  Ancor  più  con- 
fuso è  il  concetto  di  popolo  mezzano,  odia  quale 
espressione,  o  si  indicano  i  componenti  di  quelle 
cinque  Arti,  che  in  alcuni  anni  ebbero  una  specie 
di  preminenza  sulle  altre,  o,  nel  periodo  in  cui  la 
plebe   sali  al  potere,  gli  iscritti  in  tu':te  le  Arti 
minori  intermedie   tra   le   maggiori  e   le   infime. 
E  ìn^uQ  popolo  minuto  talvolta  è  sinonimo  di  Arti 
minori,  tal  altra  indica   i   sottoposti   alle  Arti,  i 
non  compresi  nelle  Arti  stesse,  il  ceto  operaio  e 
i  minuti  rivenditori;  ma  neanche  chi    lo  ha  stu- 
diato più  profondamente,  alludo  al  Eodolico,  di- 
stingue nettamente  gli  elementi  di Iferent issimi  che 
lo  compongono. 
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Da  questa  indeterminatezza  del  valore  dei  ter- 
mini sorge  confusione  nell'apprezzamento  dei  fat- 
ti :  Il  governo  dal  1343  al  1378  misto  d'Arti  mag- 
glori  e  minori,  con  l' intervento  di  quello  che  il 
Villani  chiama  popolo  mediano''  è  giudicato  ora 
governo  prevalentemente  democratico,  ora  reggi- 
mento di  popolo  grasso  ;  in  questi  stessi  anni  la 
'Parte  Guelfa  è  detta  rocca  dei  nobili  irritati  per 
la  loro  esclusione  da  molte   cariche   pubbliche  o 
anche  di  un  gruppo  di  tendenze  aristocratiche,  op- 
pure è  considerato  come  uno  strumento  del  popolo 
grasso  dolente  della  permanenza  delle  Arti  minori 
negli  uffici.  Ne  conseguono    strane  deduzioni:  I 
Grassi,  che  si  sono  impadroniti  della  Parte  per  ab- 
battere il  predominio  dei  Minori,  sgomentati  dalla 
potenza  della  stessa  Parte  invocano  le  classi  in- 
feriori contro  di  lei  cioè  . . .  contro  se  stessi;  son 
poi  sopraffatti   dagli   elementi    che   avevan  chia- 
mati in  aiuto,  cioè  dai  proletari  e  dalle  Arti  mi- 
nori; ma  sbarazzatisi  d'entrambi,  nel  1382,  ripri- 
stinano  un   governo   affatto  simile  a    quello    del 
1343,  da  loro  prima  combattuto,  che  viceversa  è 
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considerato  da  ora  in  avanti  come   un'oligarchia 
borghese  ! 

Anche  i  migliori  non  san  cava  f si  d*  impaccio. 
Cosi  il  Falletti  considera  i  moti  del  1378  come 
effetto  di  una  reazione  contro  i  nobili,  che  vo- 
levan  tornare  al  governo  coli' appoggio  di  Parte 
Guelfa.  Il  Doren  ci  dice,  che  la  rivoluzione  fu 
mossa  dall'odio  per  Parte  Guelfa,  come  se  que- 
sta istituzione  avesse  un  valore  astratto  e  non 
fosse  l'esponente  di  una  o  più  e' assi  sociali.  H 
Rodolico,  che  vide  forse  più  degl:  altri,  nota  il 
formarsi  dopo  il  1343  di  un  gruppo  magnatizio- 
popolare,  affine  per  sentimenti  ai  nobili,  gruppo 
che  si  oppone  a  quanti  governaroi.o  dopo  la  cac- 
ciata del  Duca -d' Atene,  e  che  n^n  ostante  gli 
avvenimenti  del  1378-1382  finisce  (iol  rendersi  pa- 
drone di  Firenze  ;^^  ma  ha  il  torto  di  supporre 
questo  gruppo  estraneo  al  governo  fiorentino  an- 
teriore al  1378  e  di  ritenerlo  sepf-rato  dalle  Arti 
maggiori,  né  si  accorge  che  queste  f  ^no  a  quell'anno 
conservarono  la  preponderanza  ne' lo  Stato.  Infine 
il  Caggese,  cui  non  è  sfuggito  quest'ultimo  fatto, 
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e  die  chiama  governo  e  guerra  di  popolo  grasso 
quella  degli  Otto  Santi,  come  spiega  V  opposizione 
alla  loro  politica  della  Parte  Guelfa,  cui  per  sua 
stessa  confessione  il  popolo  grasso  s^era  accostato? 
La  giustifica  tornando  improvvisamente  ad  identi- 
ficare la  Parte  coi  magnati,  cosa  disforme  a  verità 
giaccliè  sappiamo  che  i  suoi  capi  più  temuti  e 
in  seguito  più  perseguitati  appartenevano  al  po- 
polo grasso! 

Di  tutte  queste  incongruenze  non  si  deve  dar 
colpa  ai  loro  autori,  ma  piuttosto  alla  necessità- 
da  loro  non  avvertita  di  addivenire  a  una  precisa 
distinzione  dei  vari  gruppi  sociali,  della  loro  azio- 
ne, delle  loro  tendenze. 

Come  è  possibile  determinare  tutto  ciò?  Per 
me  una  sola  è  la  via;  quella  di  partire  dalla  sud- 
divisione ufficiale  della  popolazione  fiorentina  in 
nobili  e  in  popolo  organizzato  in  Arti  e  classificare 
anzi  tutto,  per  quanto  lo  permette  lo  stato  attuale 
degli  studi,  i  disparati  elementi  che  costituivano 
ciascuna  di  queste  categorie  e  il  loro  atteggiamento 
nel  campo  economico  negli  anni  immediatamente 
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anteriori  al  Tumulto;  di  osservare  poi  il  meccanismo 
del  governo  fiorentino  dopo  la  cacciata  del  Duca 
d'Atene  e  i  mutamenti  introdottivi  fino  al  1378  per 
sorprendervi  la  parte  esatta  cLe  ciascuna  classe 
aveva  nel  governo  e  la  possibilità  che  ognuna 
aveva  di  farsi  valere  o  di  prevalere  sulle  altre. 

Queste  ricerche  saranno  oggatto  della  presente 
memoria,  che  (se  pur  contano  le  buone  intenzioni) 
dovrebbe  servire  di  introduzioiie  a  un  nuovo  stu- 
dio sul  Tumulto  dei  Ciompi  di.  pubblicarsi  dopo 
d*  aver  dato  nuovamente  alla  1  ice  le  cronache  re- 
lative a  questo  avvenimento.*^ 

Non  mi  si  tacci  di  presunzione,  se  credo  di 
veder  più  chiaro  di  tutti  i  valenti  che  mi  han 
preceduto  in  questo  campo.  Nessuno  forse  meglio 
di  me  può  giudicare  l'utilità  e  il  merito  dell'o- 
pera loro  ;  da  essi  infatti  trarrò  tutti  o  quasi  gli 
elementi  necessari  alla  soluzione  del  problema  pro- 
postomi, che  rimarrebbe  senza  risposta,  se  essi 
non  avessero  gettato  luce  su  tanti  punti  della 
vita  economica,  politica,  sociali  di  Firenze  nel  se- 
colo XrV,  che  eran  fin  qui  rimasti  completamente 
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oscuri.  Se  il  Perrens,  il  Capponi,  il  Gherardi  non 
avessero  resi  noti  la  massima  parte  dei  documenti 
del  tempo,  in  specie  quelli   relativi   alle   vicende 
politiclie  interne,"  se  il  Falletti  non  avesse  aperta 
la  via  additando  le  radici   occulte  degli  sconvol- 
gimenti  del  1378  e  determinandone  le  singole  cir- 
costanze, se  il  Doren  con  più  di  dieci  anni  di  la- 
voro intelligente  e  sapiente  non  ci  avesse  rivelato 
che  cosa  eran  davvero   quelle  Arti  fiorentine,  di 
cui   tutti   parlavano   senza    averne   un'idea   ade- 
guata, se  il  Eodolico  non  avesse  illustrata  l' azione 
di  alcuni  gruppi  sociali  prima  del  trionfo  di  Mi- 
chele di  Landò  e  non  avesse  trattate  esauriente- 
mente le  vicende  del  governo    democratico  sorto 
dopo  la  sconfìtta  dei  Ciompi  dando  ragione  della 
sua  vita  e  della   sua   caduta,  il  mio  compito  sa- 
rebbe  troppo   arduo.  Per   merito  loro    mi   trovo 
invece  nella  condizione  di  servirmi  di  materiale 
già  raccolto  e  reso  di  pubblica  ragione,  si  che  il 
lettore  poche  notizie  veramente  nuove  troverà  nelle 
pagine  seguenti;  nuove  e  definitive  spero  invece 
gli  riesciranno  le  conclusioni  cui  pervengo. 
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Se  a  Firenze,  come  in  tutii  gli  altri  Comuni 
italiani,  due  classi  erano  giuridicamente  distinte, 
la  nobiltà  e  il  popolo,  è  vero  altresì,  che  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIV  tale  distinzione  aveva 
più  valore  politico  che  sociahi.  Troppi  dei  nobili 
s'eran  fatti  di  popolo  per  avtr  l'accesso  ai  pub- 
blici uffici,"  troppi  popolani  erin  stati  elevati  alla 
nobiltà  per  privarli  della  partecipazione  alle  ca- 
riche pubbliche,^®  continuando  ciò  non  ostante  a 
partecipare  alla  vita  economica  del  popolo  ;  d'  al- 
tra parte  molti  magnati  esei'citavano  una  delle 
Arti  e  v'erano  iscritti,  proprio  come  i  popolani,** 
mentre  le  più  ricche  famiglie  del  popolo  avevano 
investito  in  terre  buona  parte  del  loro  patrimonio, 
e  perciò  la  proprietà  fondiaria  non  era  più  una 
caratteristica  del  ceto  magnatizio." 

In  ogni  modo  dopo  il  1350  viveva  ancor  di- 
stinto dal  popolo  un  certo  numero  di  famiglie 
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nobili,  clie  appartenevano  alla  classe  magnatizia  fin 
dal  secolo  scorso  ;  ''  e  non  mi  pare  azzardato  sup- 
porre, che  esse  si  segnalassero  come  allora  per  i 
loro  possessi  e  per  le  ricchezze  mobiliari  impie- 
gate nei  traffici. 

Molto  più  complessa  è  la  composizione  del  po- 
polo, colla  qual  parola  comprendo  tutti  i  non  no- 
bili e  non  solo  quella  parte,  che  godeva  i  diritti 

politici." 

Esso  era  per  la  massima  parte  distribuita  tra 
le  Arti  ad  eccezione  di  alcuni  dei  più  umili  e  di 

alcuni  dei  più  ricchi. 

Questi  ultimi  eran  detti  scioperati;  non  eser- 
citavano nessun' Arte,  ma  dovevano  iscriversi  nella 
matricola  di  una  qualunque  di  esse  per  poter  par- 
tecipare al  governo.'*  In  quanto  alla  loro  condi- 
zione economica  non  abbiamo  notizie  precise;  il 
Doren  li  chiama  rentier s j^''  in  sostanza,  poiché 
erano  molti  ricchi  e  non  erano  interessati  alle 
Arti  neanche  come  soci  capitalisti  di  qualche  a- 
zienda  industriale  e  commerciale,'"  dobbiamo  cre- 
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dere  che  vivessero  coi  proventi  delle  loro  terre  o 
cogli  interessi  dei  capitali  investiti  nel  Monte, 
cioè  in  titoli  pubblici." 

I  non  nobili  invece  che  esercitavano  per  conto 
proprio  un  commercio,  una  industria,  una  profes- 
sione, un  mestiere  o  vi  erano  iateressati,  tutti,  dai 
grandi  banchieri,  dai  grandi  p:'oprietari  di  opifìci, 
dai  medici,  dai  notai  fino  agli  umili,  che  eserci- 
vano una  modesta  officina  di  fabbro,  una  bottega  di 
legnaiolo,  un  forno,  erano  immatricolati  in  un'Arte 
0  per  lo  meno  avevano  diritto  di  esserlo.'* 

Di  tali  Arti  senza  dubbio  \i  fu  in  principio  un 
gran  numero,  forse  altrettanti  (guanti  i  commerci,  le 
industrie,  i  mestieri  ;  quando  però  nel  1287  e  più 
specialmente  nel  1293  il  numei  o  delle  Arti  ufficial- 
mente riconosciute  dallo  Stato  fu  stabilito  in  21,  a 
poco  a  poco  le  Arti  non  comprese  tra  le  riconosciute 
cercarono  di  legalizzare  la  propria  posizione  iscri- 
vendosi ad  una  di  esse.'^  Il  raggruppamento  si 
effettuò  in  due  modi:  i  piccoli  commerci,  le  pic- 
cole industrie,  i  mestieri  liberi  si  riavvicinarono 
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ai  gruppi  più  affini;'''  invece  tutti  i  mestieri  sus- 
sidiari delle  industrie  maggiori  e  che  solo  da  que- 
ste avevano   vita   e   guadagno,  furon   costretti  a 
riunirsi  intorno  a  loro,  perchè  i  grandi  industriali 
volevano  sorvegliarli   direttamente  nel  timore  di 
essere  danneggiati  economicamente,  se  li  avessero 
lasciati  del  tutto  indipendenti;  così  gli  esercenti 
le  tintorie,  i  fabbricanti  di  cardi  e  di  sapone,  fu- 
rono aggregati  all'  Arte  della  Lana  o  a  quella  di 
Calimala   o   a   quella  di  Por  Santa  Maria;  i  far- 
settai  e   i   cimatori  a  quella  di  Calimala;  i  bar- 
bieri, perchè  salassatori  e  talvolta  cerusici,  a  quella 
dei  medici   e  cosi  via.''  Si  comprende,  che  que- 
st'  opera  di  assoggettamento  fu  compiuta  solo  dai 
corpi  industriali  più  importanti  costituenti  alcune 
delle  così  dette  Arti  maggiori. 

La  divisione  delle  Arti  in  maggiori  e  in  minori 
io  credo,  che  in  origine  abbia  avuto  un  valore 
puramente  politico.  Nel  sec.  XIII  si  chiamavano 
maggiori  le  Arti  che  partecipavano  al  governo  o 
che   erano   legalmente   riconosciute   dallo   Stato, 
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minori  le  altre;  solo  cosi   si  può   spiegare  come 
nello  Statuto  del  Capitano  del  l€i22-26,  che  risulta 
dalla  trascrizione  spesso  meccanica  di  regole  an- 
tecedentemente fissate  in  momenti  diversi,  si  parli 
.promiscuamente  di  sette,  di  dodici  e   persino  di 
ventuna  Arti   maggiori.''  Che    a   divisione  fosse 
politica  e  non  economica   lo   piova   il   fatto,  che 
alla   mercanzia   non  parteciparono   fino   al    1372 
tutte  le  sette  Arti,  conosciute    più  comunemente 
col  nome  di  Maggiori,  ma   sol 3   cinque   di  esse; 
mentre  la  giurisdizione  di  quest'  organo  regolatore 
di  tutto  il  commercio  fiorentina  si  estendeva  se- 
condo i  casi  a  cinque,  a  sei,  a  dieci  Arti."  Escludo 
infine,  che  siano  mai  state  ufficialmente  delle  Arti 
medie f  col  qual   termine  i  moderni  indicano  le  5 
Arti  ammesse  temporaneamente  al  governo  nel 
1287  insieme  con  le  7,  che  già  \ì  partecipavano  ;** 
nessun  documento  del  sec.  XEI  e  XIV  usa  que- 
sta espressione;  esse  quando  cessano  di  essere  con- 
siderate come  minori  son  classificate  tra  le  mag- 
giori o  viceversa;  ma  non  hanno  mai  una  deno- 
minazione speciale.  Il  Villani,'*  lo   Stefani,*®  una 
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memoria  anonima  scritta  dopo  il  1372  ed  edita 
dal  Capponi"  parlano  è  vero  di  popolo  mezzano 
o  di  mezzana  gente ^  ma  con  quéste  espressioni  in- 
dicano un  ceto  cittadino  distinto  dagli  artefici j 
cioè  dai  componenti  le  Arti  minori,  che  esercita 
invece  la  mercatura,  cioè  una  delle  sette  Arti 
maggiori;  di  Arti  medie  nessuno  di  loro,  né  al- 
cun altro  autore  fa  cenno.'* 

Ma  qualunque  sia  l'origine  dei  termini  mag- 
giore e  minore  rispetto  alle  Arti,  il  certo  si  è  che 
col  primo  aggettivo  adesso  si  conoscono  da  tutti 
e  furono  designate  ufficialmente  dopo  il  1343  le 
sette  Arti  dei  Giudici  e  Notai,  di  Calimala,  di 
Cambio,  di  Lana,  di  Por  San  Maria,  dei  Medici, 
Speziali  e  Merciai,  dei  Vaiai  e  Pellicciai,  quelle 
Arti,  che  «  comprendono  tutta  la  classe  manifat- 
turiera e  commerciale,  importatrice  ed  esporta- 
trice del  Comune;  quelli  che  i  documenti  chia- 
mano anche  mercatores  in  generale  »  .'* 

Quali    elementi    sociali    componevano    queste 
Arti? 
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Si  devono  prima  di  tutto  distinguere  in  es- 
se quelli,  che  gestivano  direttamente  o  indiret- 
tamente, come  soci  capitalisti,  1  industria  e  il  com- 
mercio, da  quanti,  come  abbiamo  detto  sopra,  erano 
costretti  sotto  la  giurisdizione  delle  Arti  solo  per- 
chè esercitavano  un'industria  d  un  mestiere  sus- 
sidiario. 

Questi  ultimi  formavano  dei  nuclei  detti  mem,- 
bra  minora  o  supposita,  e  pur  essendo  o  almeno 
avendo  il  diritto  di  essere  matricolati  regolar- 
mente nell'Arte,*"  non  avevano  nell'amministra- 
zione interna  dell'Arte  stessa  parità  con  i  mem- 
bra maiora  cioè  con  i  gruppi  dei  grandi  industriali. 
Intendiamoci  non  eran  operai,  non  erano  salariati, 
erano  anzi  ben  distinti  da  quest'ultima  classe,  di 
cui  parleremo  più  avanti;"  essi  avevano  delle  bot- 
teghe a  se,*'  dei  propri  lavoranti,"  disponevano 
talvolta  di  capitali  notevoli:  i  tintori,  per  esem- 
pio, (parlo  ben  s'intende  dei  prcprietari  d'una  tin- 
toria) erano  in  condizione  di  sborsare  somme  ri- 
levanti agli  industriali  per  garantirsi  della  bontà 
del  lavoro,**  aspettavano  6,  8  mesi,  perfino  5  anni 
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il  pagamento   dei  loro   crediti/'  stringevano  so- 
cietà in  accomandita  con  l'Arte  o  con  alcuno  degli 
industriali;*"  e  in   buone   condizioni   economiclie 
dovevano   essere   anche  i   saponai/'  i  farsettai,  i 
cimatori  etc.  Tutti  costoro  dunque  non  son  ope- 
rai ausiliarii  rispetto  ai  salariati  più  umili,  co- 
me li   chiama   ripetutamente   il  Doren,*'  ma  dei 
veri  e  propri  conducenti   di   opifici  e   dovevano 
avere  maggiore  importanza  di  coloro,  clie  eserci- 
tavano  i   bassi   mestieri    raggruppati    in   alcune 
delle  Arti  minori.  Soltanto  perchè  il  libero  svol- 
gimento della  loro   industria   avrebbe  potuto  al- 
terare la  vita  delle  industrie  principali  erano  ad 
esse  soggetti,  non  partecipavano  alla  vita  interna 
delle  Arti,  e  dovevano  senza  discussione  accettare 
le  regole,  le  tariffe,  i  modi  di  pagamento,  imposti 
dai   maggiorenti,  che    minacciavano    persino    di 
aprire  botteghe  per  conto  loro  in  caso  di  disob- 

bedienza."^ 

È  naturale,  che  i  componenti  di  questi  mem- 
Ira  supposita  cercassero  di  svincolarsi  da  tale 
dipendenza  e  il  rimedio  più  opportuno  parve  loro 
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quello  di  costituire  un'Arte  a  sé.  Questo  deside- 
rio fu  appagato,  almeno  per  i   tintori,  dal   Duca 
d' Atene,^  ma  il  provvedimento  abbe  breve  attua- 
zione; caduto   il  Duca,  i  tintori   e  gli   altri  me- 
stieri  sottoposti   alle  Arti   maggiori   cadono  nel- 
l'antica servitù;''  ma  i  tintori,  i  più  forti,  conti- 
nuano  ad   agitarsi;  ottengono   di   essere   assunti 
anch'essi  alla  direzione  dell'Arte,''  ma  con  van- 
taggio  molto   discutibile,  perchè  i  contrasti   coi 
grandi  industriali   circa  la  misura  e  il  modo  di 
pagamento  continuano   proprie    fino  alla  vigilia 
de'  moti  del  1378,'*  e  rinforzano  nei  mestieri  sot- 
toposti la  brama  di  formare  un'Arte  propria. 

V'era  dunque  nell'ambito  delle  Arti  maggiori 
dei  gruppi  di  conducenti  di  opifici,  che  per  agia- 
tezza oscillavano  tra  la  borghes:  a  e  il  migliore  ceto 
artigiano  (uso  questa  parola  noi  senso  moderno)  e 
desideravano  di  avere  una  organizzazione  separata 
per  tutelare  gli  interessi  dello  piccole  industrie 
da  loro  esercitate.  Non  ostante  che  i  loro  desideri 
appariscano   adesso  naturalissimi,  son   d'accordo 
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col  Doren  e  col   Bonolis,"  clie  erano   in    contra- 
sto col  sistema  economico  vigente  nel   '300;  le 
tariffe  e  i  metodi  di  lavorazione  dei  mestieri  sus- 
sidiari, ai  quali  le  industrie  principali  dovevano 
ricorrere,  avevano  influenza   diretta   sul   costo   e 
sulla  qualità  dei  prodotti,  e  dovevano  perciò  essere 
regolati  da  chi  doveva,  dopo  che  fossero  fabbrica- 
ti, smerciarli  e  sentiva  perciò  la  necessità,  che  il 
costo  e  la  qualità  della  merce  fosse  tale  da  poter 
vincere  la  concorrenza  delle  fabbriche  d'altri  Stati 
e  da  lasciare  un  vantaggio  a  chi  sopraintendeva 
all'industria,   che    altrimenti   sarebbe    andata   in 
rovina.  Per  tale   ragione  i  desideri  dei  membra 
supposìta  nel  campo  economico  non  potevano  otte- 
nere duratura  vittoria. 

Veniamo  adesso  ai  veri  e  propri  componenti 
delle  Arti  maggiori,  quelli  che  formavano  i  membra 
malora^  che  costituivano  quella  parte  del  popolo 
designato  spesso  col  nome  di  popolo  grasso.  Que- 
sta massa  era  realmente  omogenea?  Non  credo. 
Negli  stessi  autori   del  tempo  a  proposito  degli 


iscritti  alle  sette  Arti  ricorrono  frequenti  le  espres- 
sioni   di    «  popolani   possenti  » ,    <  possenti    citta- 
dini » ,  «  popolani   delle   famiglie   maggiori   e  mi- 
gliori e  più  stanti  della  città»;  o  troviamo  con- 
trapposti «  popolani  grandi  »  a   semplici  «  popo- 
lani » ,  «  grassi  »    o  «  maggiori  »  a    «  mezzani  »  .^^ 
Indizi  questi  evidenti  di  una  dinsione  esistente 
nell'ambito  dei  mercatores.  E  invero  chi  guardi 
un  po'  in  fondo  non  tarda  a  trovare  tra  costoro 
profonde  ragioni  di  dissidio.  Ncn  tutte  le  Arti 
avevano    la    stessa   importanza,  gran    differenza 
correva,  a  mo'  d'esempio,  tra  quelle  di  Lana,  di 
Calamala,  di  Por  Santa  Maria  e  quella  dei  Vaiai 
e  Pellicciai.  Verso  questa  le  prime  sentono  un  certo 
disprezzo  :  non  è  ammessa  nella  liiercanzia  se  non 
insieme  con  le  14  minori  ;  ^  lo  Stefani  la  chiama 
la  più  menoma  delle   maggiori;  "  ed  essa  ricam- 
biava il  disprezzo  coli' odio,  se    il   22  giugno  del 
1378  per  prima  si  mosse  contro  gli  oligarchi   di 
Parte  Guelfa,  cioè  c<mtro  i  più  superbi  dei  grassi 
popolani.  ^  Ne  erano  egualmente  considerate  le 
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singole  industrie  e  i  singoli  commerci  raggruppati 
nelle  stesse  Arti;  come  potevano  gli  Orefici  am- 
messi tardi  nelle  matricole  di  Por  Santa  Maria  '• 
o  i  Merciai  accolti  come  inferiori  dai  Medici  e 
dagli  Speziali/'  nutrire  sentimenti  amichevoli  e 
sentirsi  veramente  uniti  agli  altri  consoci? 

Non  basta  :  molti  degli  ascritti  alle  Arti  si  ab- 
bandonano ormai  a  speculazioni  bancaiie,  inve- 
stono i  capitali  in  prestiti  a  Stati  ed  a  privati,  di- 
vengono proprietari  di  terreni;  evidentemente  i 
loro  interessi  sono  in  contrasto  con  quelli  dei  com- 
mercianti e  degli  industriali,  che  pure  sono  con- 
sociati con  loro." 

Vi  ha  di  più  :  le  Arti  maggiori,  come  osserva 
egregiamente  il  Bonolis,  ^^  sono  insieme  commer- 
ciali ed  industriali,  trafficano  e  producono  ;  e  al- 
cuni dei  loro  componenti,  i  veri  e  propri  mercato- 
res,  manifestano  la  loro  attività  nel  primo  di  questi 
rami,  alcuni  nell'altro,  sì  che,  pur  essendo  chiamati 
comunemente  mercatores,  in  realtà  sono  artifices  ; 
ora,  a  parte  che  riguardo  alla  politica  finanziaria 
questi  due  gruppi  si  trovano  in  antagonismo,  per- 
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che  gli  uni  sono  di  necessità  liberisti,  gli  altri  pro- 
tezionisti, *'  nella  seconda  meik  del  sec.  XIV  a 
Firenze  l'industria  decade,  il  commercio  è  fio- 
rente;** gli  industriali  impoveriscono,  i  commer- 
cianti arricchiscono  :  di  qui  ud  odio  tra  i  due  ceti. 
Un'ultima  differenziazione  tra  i  componenti 
delle  Arti  maggiori  è  rivelata  dai  passi  di  alcuni 
scrittori  :  quella  tra  i  mercanti  di  famiglia  più  an- 
tica, i  cui  antenati  avevano  sec  uto  tra  i  magistrati 
del  Comune,  e  quelli  di  origine  più  recente,  im- 
migrati da  poco  tempo  in  Fi::enze  e  arricchitisi 
rapidamente  :  «  cittadini  di  le  ygero  intendimento 
e  di  novella  cittadinanza  » ,  «  uomini  avveniticci 
sanza  senno  e  sanza  virtù  »,  «  singolari  e  nuovi  cit- 
tadini » ,  «  gente  novellamente  venuta  dal  contado 
e  distretto  di  Firenze  e  poco  pratica  delle  bisogne 
civili,  i  quali  nella  città  s' ei  an  allogati  e  colle 
ricchezze  fatte  d'arte  e  di  mercanzie...  si  metteano 
innanzi  »  li  chiamano  i  Villani  ;  ®^  «  mezzana  gente, 
mercanti,  che  mai  i  loro  passati  avevano  auto  al- 
cuno offizio  e  sono  tanta  moltitudine,  che  è  impos- 
sibile »,  «  gente  mezzana....  che  egli  e  e'  loro  non 
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aveva  avuto  offizio  inanzi  la  venuta  del  Duca 
d' Atene  »  li  dice  un  anonimo  già  ricordato  ;  ^ 
gente,  che  i  ben  pensanti  dovevan  fuggire,  se  un 
fiorentino  degli  ultimi  decenni  del  '300,  Giovanni 
di  Paolo  Morelli,  amante  sopra  tutto  del  quieto 
vivere,  ^^  sente  bisogno  di  dichiarare  «  e  colle  pa- 
role e  co'  fatti  sempre  tenni  co'  buoni  uomini  an- 
tichi di  Firenze  »  e  di  consigliare  d' imparentarsi 
solo  «  con  buoni  cittadini,  i  quai  non  siano  biso- 
gnosi e  sieno  mercatanti  e  sieno  antichi  nella  città 
tua  »,  ®^  Tra  questi  homines  novi,  che  non  potevan 
vantare  li  maggior  sui^  e  i  più  antichi,  che,  come 
avremo  agio  di  vedere,  avrebbero  voluti  riservarsi 
tutte  le  cariche  pubbliche^*  vi  è  profondo  anta- 
gonismo. 

In  conclusione  nel  seno  delle  Arti  maggiori, 
oltre  ai  contrasti  tra  i  membra  supposita  e  i  mem- 
bra maiora,  v'erano  tali  ragioni  di  dissenso  tra 
capitalisti  e  trafficanti,  tra  commercianti  e  indu- 
striali, tra  industria  e  industria,  tra  i  vari  rami  di 
ciascuna  di  esse,  tra  i  cittadini  più  antichi  e  i  più 
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recenti,  da  dividere  l'intero  popolo  grasso  in  due 
parti  distinte,  quelle  due  parti  che  Giovanni  Villani 
e   lo  Stefani  "^  chiamavano  grassa  e  mezzana:  da 
un  lato  una  nuova  aristocrazii-  di  possessori  d'im- 
mobili, di  speculatori  bancari,  d'altissimi  commer- 
cianti, forti  delle  loro  ricchez/.e  e  del  nome  della 
propria  famiglia,  voleva  dominar  su  Firenze;  dal- 
l'altro un  gruppo  assai  più  numeroso  di  commer- 
cianti  meno   pregiati  e  di  industriali,  cui  si  ap- 
poggiavano persone  ricchissirie  ma  d'origine  più 
recente,  non  voleva  acconsenrire  a  questo  predo- 
minio. In  questo  antagonismo   credo  stia  in  gran 
parte  il  segreto  delle  lotte  svoltesi  a  Firenze  tra 
il  1343  e  il  1378. 

Tutti  coloro,  che  esercitavano  per  proprio  conto 
commerci,  industrie,  mestici  i  non  collegati  alle 
Arti  maggiori  e  la  cui  attività  non  varcava  l'am- 
"bito  cittadino,  erano  raggrup  pati  nelle  14  Arti  mi- 
nori. "  Ben  s'intende,  che  non  tutte  queste  Arti 
avevano  la  stessa  importanza,  né  egualmente  trat- 
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tati  erano  i  gruppi  clie  componevano  ciascuna  di 
esse;  anche  qui  l'interesse  dei  più  potenti  sover- 
chiava quello  degli  altri.  Ma  nel  complesso  questa 
massa  ha  economicamente  interessi  opposti  a  quelli 
delle  classi  superiori,  e  ne  divergeva  soprattutto, 
come  vedremo,  nel  desiderare  una  politica  finan- 
ziaria interna  e  una  politica  esterna  più  vantag- 
giosa per  le  classi  meno  abbienti.  Per  le  lotte  che 
si  svolgono  tra  le  Arti  maggiori,  le   minori  fini- 
scono per  aver  qualche  vantaggio  anche  nel  campo 
economico  e  pervengono,  secondo  il  loro  desiderio, 
ad  acquistar   due  posti  nella  Mercanzia.  "  Social- 
mente  i   loro   membri   han   lo    stesso   valore  dei 
componenti  le  Arti  assoggettate  alle  maggiori,  ma 
hanno  su  di  loro  il  vantaggio  di  un'organizzazione 
indipendente;  a  secondo  delle  loro  mansioni,  del- 
l'importanza della  loro  azienda  e  perciò  anche  dei 
loro  capitali,  essi  facevan  parte  della  bassa  bor- 
ghesia o  del  ceto   dei   piccoli   trafficanti   e   degli 
artigiani. 


Non  ho  parlato  fin  qui,  e  a  bella  posta,  dei 
salariati,  di  quelli  cioè  che  lavoravano  al  servizio 
altrui  per  mercede  giornaliera ."  Circa  questi  sala- 
riati noi  abbiamo  notizia  esatta  solo  di  quelli  dipen- 
denti dall'Arte  della  Lana,  de:ti  anche  Ciompi;  ma 
non  è  possibile  supporre,  eh  3  non   se  ne  contas- 
sero anche  nelle  altre  corporazioni.  Sappiamo  già 
che  persino  un'arte  sussidiaria,  quella  dei  tintori, 
ne  contava  nelle  sue  file;'*  ma  evidentemente  non 
solo  le  Arti  di  Por  Santa  l^^aria  e  di   Calimala, 
ma  anche  gli  artifices  di  me  Ite  delle  Arti  minori 
dovevano  servirsi  di  salariati.  Certo  nelle  aziende 
o  nelle  botteghe  di  minor  importanza  i  lavoranti 
in  sottordine  eran  degli  apprendisti,  dei  discepoli 
desiderosi  di  divenire  un  giorno  maestri;"  ma  non 
è  ammissibile,  che  gli   albergatori,  gli  imprendi- 
tori di  costruzioni,  i  fornai,  i  beccai,  non  avessero 
al  loro  servizio  persone  che  si  appagavano  di  un 
salario  giornaliero  senza  speranza  di  appartenere 
mai  all'Arte  cioè  di  aprire  una  bottega  del  pro- 
prio.'* In  ogni  modo  tutti  questi  salariati  forman 


(  --■*• 


—   38   — 

la  classe  dei  veri  e  propri  suppositi,  dei  paria,  pa- 
gati giorno  per  giorno  ad  arbitrio  delle  Arti,  non 
matricolati  e  perciò  privi  dei  diritti  civili,  sorve- 
gliati perchè  non  si  riunissero  in  leghe  pericolose 
per  i  padroni,  sottoposti  alla  giurisdizione  non 
dei  tribunali  dell'Arte  ma  di  un  ufficiale  fore- 
stiero eletto  e  pagato  dall'Arte  stessa,  che,  se  pur 
non  li  vergheggiava,  poteva  sottoporli  alla  tortura 
e  condannarli  a  pene  corporali."  La  condizione 
di  questi  salariati  seguivano  tutti  coloro,  che  per 
non  pagare  la  matricola,  non  si  iscrivevano  alle 
Arti  presso  le  quali  erano  occupati,'^  anche  sé 
esercitavano  in  una  propria  bottega  un  qualche 
piccolo  mestiere.^^ 

Tutti  questi  oppressi,  veri  servi  delle  Arti,*** 
hanno  una  sola  arma,  l'odio,  e,  quando  le  soffe- 
renze son  giunte  al  colmo,  la  rivolta  violenta.  A 
loro  si  rivolgevano  le  classi  privilegiate  o  qual- 
che mestatore,  per  assalire  le  case  degli  avversari 
politici  0  per  attuare  i  suoi  disegni  coli' aiuto  del 
loro  numero;*^  il  Duca   d'Atene  ne   aveva  fatto 
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una  specie  di  corpo  militare  a  sua  difesa,  dando 
loro  un  pavese  coli' arme  dell'angiolo*^  e,  cacciato 
Gualtieri,  un  tal  Corazza  si  era  servito  di  questa 
organizzazione  per  levar  rumore  ;  ^^  talvolta  la  fame 
eccessiva  li  faceva  prorompere  per  loro  conto  in 
aperta  ribellione;**  ma  in  ogni  (^aso,  dissociati  co- 
me erano,  eran  sconfìtti  e  calpesti  più  di  prima. 
Perciò,  almeno  in  apparenza,  una  sola  via  rima- 
neva loro  per  farsi  temere,  quello  di  unirsi  stabil- 
mente in  associazione  non  ostaite  le  proibizioni 
dei  loro  padroni. 

Il  primo  che,  a  quanto  sappiamo,  ebbe  questa 
idea  fu  un  Cinto  Brandini,  che  pare  volesse  riu- 
nirli in  una  specie  di  lega  di  rssistenza  e  per  il 
cui  arresto  gli  operai  scioperarono,  nell'intento  an- 
che di  ottenere  aumenti  di  salario.*^  Probabilmente 
il  Brandini  non  pensava  ad  ist  tuire  una  vera  e 
propria  Arte  operaia,  ma  solo  una  associazione  di- 
retta e  mantenuta  dagli  operai,  che  avrebbero  avuto 
modo  di  riunirsi  impunemente  e  1 -rat tare  in  comune 
dei  loro  interessi  ;   ciò  non  ostf  iite  il  fatto  è  no- 
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la  classe  dei  veri  e  propri  suppositiy  dei  paria,  pa- 
gati giorno  per  giorno  ad  arbitrio  delle  Arti,  non 
matricolati  e  perciò  privi  dei  diritti  civili,  sorve- 
gliati perchè  non  si  riunissero  in  leghe  pericolose 
per  i  padroni,  sottoposti  alla  giurisdizione  non 
dei  tribunali  dell'Arte  ma  di  un  ufficiale  fore- 
stiero eletto  e  pagato  dall'Arte  stessa,  che,  se  pur 
non  li  vergheggiava,  poteva  sottoporli  alla  tortura 
e  condannarli  a  pene  corporali.'^  La  condizione 
di  questi  salariati  seguivano  tutti  coloro,  che  per 
non  pagare  la  matricola,  non  si  iscrivevano  alle 
Arti  presso  le  quali  erano  occupati,'®  anche  se 
esercitavano  in  una  propria  bottega  un  qualche 
piccolo  mestiere/^ 

Tutti  questi  oppressi,  veri  servi  delle  Arti,** 
hanno  una  sola  arma,  l'odio,  e,  quando  le  soffe- 
renze son  giunte  al  colmo,  la  rivolta  violenta.  A 
loro  si  rivolgevano  le  classi  privilegiate  o  qual- 
che mestatore,  per  assalire  le  case  degli  avversari 
politici  o  per  attuare  i  suoi  disegni  colP  aiuto  del 
loro  numero;®^  il  Duca    d'Atene   ne   aveva   fatto 
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una  specie  di  corpo  militare  a  sua  difesa,  dando 
loro  un  pavese  coli* arme  dell'angiolo*'  e,  cacciato 
Gualtieri,  un  tal  Corazza  si  era  servito  di  questa 
organizzazione  per  levar  rumore;**  talvolta  la  fame 
eccessiva  li  faceva  prorompere  per  loro  conto  in 
aperta  ribellione;®*  ma  in  ogni  caso,  dissociati  co- 
me erano,  eran  sconfitti  e  calp«ìsti  più  di  prima. 
Perciò,  almeno  in  apparenza,  uia  sola  via  rima- 
neva loro  per  farsi  temere,  quellD  di  unirsi  stabil- 
mente in  associazione  non  ostante  le  proibizioni 
dei  loro  padroni. 

H  primo  che,  a  quanto  sappiamo,  ebbe  questa 
idea  fu  un  Cinto  Brandini,  che  pare  volesse  riu- 
nirli in  una  specie  di  lega  di  i  esistenza  e  per  il 
cui  arresto  gli  operai  scioperare  qo,  nell'intento  an- 
che di  ottenere  aumenti  di  salario.®^  Probabilmente 
il  Brandini  non  pensava  ad  istituire  una  vera  e 
propria  Arte  operaia,  ma  solo  uaa  associazione  di- 
retta e  mantenuta  dagli  operai,  che  avrebbero  avuto 
modo  di  riunirsi  impunemente  e  trattare  in  comune 
dei  loro  interessi;   ciò  non  ostante  il  fatto  è  no- 
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tevole,  perchè  è  il  primo  indizio  della  tendenza  dei 
salariati,  non  matricolati  ma  sottoposti  alle  Arti, 
di  formare  un'Arte  a  sé,  tendenza  che  cercarono 
di  realizzare  durante  il  Tumulto  dei  Ciompi. 

Il  programma  economico  degli  operai  è  adun- 
que di  migliorare  le  proprie  condizioni  materiali  e 
render  più  leggera  l'oppressione  dei  padroni  rag- 
gruppandosi in  corpi  indipendenti  dai  padroni 
stessi.  Era  questo  possibile?  o  per  meglio  dire  era 
consentanea  ai  tempi  una  tale  pretesa?  poteva  il 
desiderio  degli  operai  trionfare  durevolmente?  No 
certo.  L'Arte  nel  medio-evo  è  un'  associazione  di 
quelli  che  esercitano  per  proprio  conto  la  stessa 
professione,  lo  stesso  commercio,  la  stessa  industria, 
lo  stesso  mestiere,  stretta  per  salvaguardare  la  pro- 
sperità della  loro  industria,  del  loro  commercio  o 
del  loro  mestiere  e  quindi  dei  singoli  componenti; 
l'Arte  cioè  salvaguarda  gli  interessi  degli  individui 
solo  attraverso  a  un  interesse  collettivo;  di  qui  le 
regole  e  le  obbligazioni,  cui  sono  sottoposti  i  com- 
ponenti di  tutte  le  Arti,  nel  timore  che  colle  loro 
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trasgressioni  danneggino  l'intero  organismo.  **  Ora 
per  gli  infimi  mancava  il  contenuto  essenziale  del- 
l'Arte, un  interesse  economico  collettivo  superiore 
a  quello  dei  singoli  :  essi,  che  ecoiiomicament©  non 
possedevano  nulla,  che  eran  quasi  macchine  di 
produzione  a  vantaggio  del  capivale  posseduto  da 
altri,  non  concepivano  se  non  laiglioramenti  sia 
pur  comuni  ma  individuali.  Per  tali  ragioni  un'Arte 
di  salariati  nullatenenti  non  avi'à  mai  vera  vita 
a  Firenze,  e  sarà  schiacciata  dalle  organizzazioni 
economicamente  valide. 

Un'ultima  parola  sugli  umili  clic  vivono  al  di 
fiiori  delle  Arti.  Tra  questi  si  pofsoiio  porre  alcuni 
braccianti,  i  rivenditori  ambula  iti  al  minuto,  le 
persone  di  servizio."'  Vanno  anele  aggiunti  quelli 
che,  con  l'autorizzazione  del  C(  raune,  esercitano 
piccoli  traffici  o  mestieri  indipendentemente  dal- 
l'Arte, cui  avrebbero  dovuti  incrirersi.  **  Tutti  que- 
sti non  hanno  alcuna  alcuna  imiiortanza  nella  vit* 
cittadina  e  si  confondevano  col  popolo  più  basso 
dei  salariati  e  dei  bassi  mestietanti. 
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tevole,  perchè  è  il  primo  indizio  della  tendenza  dei 
salariati,  non  matricolati  ma  sottoposti  alle  Arti, 
di  formare  un'Arte  a  se,  tendenza  che  cercarono 
di  realizzare  durante  il  Tumulto  dei  Ciompi. 

H  programma  economico  degli  operai  è  adun- 
que di  migliorare  le  proprie  condizioni  materiali  e 
render  più  leggera  Toppressione  dei  padroni  rag- 
gruppandosi in  corpi  indipendenti  dai  padroni 
stessi.  Era  questo  possibile?  o  per  meglio  dire  era 
consentanea  ai  tempi  una  tale  pretesa?  poteva  il 
desiderio  degli  operai  trionfare  durevolmente  ?  No 
certo.  L'Arte  nel  medio-evo  è  un'  associazione  di 
quelli  che  esercitano  per  proprio  conto  la  stessa 
professione,  lo  stesso  commercio,  la  stessa  industria, 
lo  stesso  mestiere,  stretta  per  salvaguardare  la  pro- 
sperità della  loro  industria,  del  loro  commercio  o 
del  loro  mestiere  e  quindi  dei  singoli  componenti; 
l'Arte  cioè  salvaguarda  gli  interessi  degli  individui 
solo  attraverso  a  un  interesse  collettivo;  di  qui  le 
regole  e  le  obbligazioni,  cui  sono  sottoposti  i  com- 
ponenti di  tutte  le  Arti,  nel  timore  che  colle  loro 
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trasgressioni  danneggino  l' intero  organismo.  ^  Ora 
per  gli  infimi  mancava  il  contenuto  essenziale  del- 
l'Arte, un  interesse  economico  collettivo  superiore 
a  quello  dei  singoli  :  essi,  che  economicamente  non 
possedevano  nulla,  che  eran  quasi  macchine  di 
produzione  a  vantaggio  del  capitale  posseduto  da 
altri,  non  concepivano  se  non  riigli  or  amenti  sia 
pur  comuni  ma  individuali.  Per  ta  i  ragioni  un'Arte 
di  salariati  nullatenenti  non  avià  mai  vera  vita 
a  Firenze,  e  sarà  schiacciata  dalle  organizzazioni 
economicamente  valide. 


Un'  ultima  parola  sugli  umili,  che  vivono  al  di 
fuori  delle  Arti.  Tra  questi  si  possono  porre  alcuni 
braccianti,  i  rivenditori  ambulanti  al  minuto,  le 
persone  di  servizio.  ^'  Vanno  anche  aggiunti  quelli 
che,  con  l'autorizzazione  del  Comune,  esercitano 
piccoli  traffici  o  mestieri  indipendentemente  dal- 
l'Arte, cui  avrebbero  dovuti  iscri\  ersi.  ^  Tutti  que- 
sti non  hanno  alcuna  alcuna  importanza  nella  vita 
cittadina  e  si  confondevano  col  popolo  più  basso 
dei  salariati  e  dei  bassi  mestieranti. 
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Raccogliamo  adesso  le  sarte  e  cercliiamo  di 
trarre  una  conclusione  generale  da  quanto  siamo 
venuti  esponendo  fin  qui.  In  Firenze  verso  il  1378 
si  trovano  a  contrasto: 

I.  Un  ceto  ristretto  di  possessori  di  terreni,  di 
capitalisti,  per  lo  più  banchieri,  di  grossi  commer- 
cianti, che  ha  preminenza  economica  ;  tale  ceto  ab- 
braccia nobili  e  popolani,  e  tra  questi  gli  sciope- 
rati e  i  più  ricchi  degli  ascritti  alle  Arti  mag- 
giori. Essi  avrebberc  tendenza  a  predominare  su 
gli  altri  cittadini,  ma  nuoce  loro  l'odio,  che  chia- 
merei atavico,  che  separa  i  popolani  dai  magnati 
di  sangue.®^ 

II.  Una  classe  numericamente  più  importante, 
anch'essa  danarosa,  ma  inferiore  alla  prima  per  ric- 
chezze e  parentadi,  tutta  dedita  alle  industrie  e  ai 
commerci  delle  Arti  maggiori,  e  insofferente  di  la- 
sciarsi guidare  dall'altra. 

III.  Un  ceto  medio  e  basso,  ma  riconosciuto 
giuridicamente,  che  esercita  tutti  i  traffici  e  le  in- 
dustrie meno  importanti  ;  distinto  in  due  gruppi, 
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di  cui  il  primo  eserciva  industrie  sussidiarie  delle 
maggioii  e  non  godeva  perciò,  come  avrebbe  am- 
bito, piena  indipendenza  economica;  l'altro  era 
completamente  libero  dalla  ingei-enza  delle  Arti 
privilegiate  e  raggruppato  nelle  Arti  minori. 

rV.  Una  classe  infima  di  salariati,  priva  di  ogni 
garanzia  giuridica,  oppressa  da  tutti  i  ceti  supe- 
riori, che  desiderava  in  genere  di  migliorare  la 
la  propria  condizione,  e  credeva  di  vederne  il  mezzo 
nell'esercizio  del  diritto  di  associa;done  che  le  era 
pertinacemente  negato. 

Come  si  vede  i  termini,  di  popolo  grasso,  mez- 
zano, minuto j  di  plebe  usati  comanemente  dagli 
scrittori  si  riferiscono  talvolta  a  p^ù  d' una  di  que- 
ste classi.  Per  esempio  i  primi  du3  gruppi  son  de- 
signati col  nome  di  popolo  grasso;  il  secondo  è  chia- 
mato anche  mezzano,  ma  questo  aggettivo  si  rife- 
risce anche  al  medio  e  basso  artigianato  in  con- 
fronto dei  nulla-tenenti,  o  agli  artigiani  più  ricchi 
in  confronto  dei  più  poveri;  popolo  minuto  invece 
designa  ora  tutti  quelli  che  non  sono  iscritti  alle 
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Arti  maggiori,  ora  gli  infimi,  bollati  anche  colla, 
qualifica  dispregiativa  di  plebe.  Noi  distingueremo 
queste  classi  colle  parole  ottimati,  popolani  mag- 
giori, artigiani,  salariati. 

Ciascuno  di  questi  gruppi  cercava  di  far  pre- 
valere le  proprie  mire  nel  campo  economico  lot- 
tando per  la  preminenza  nel  governo.  Di  queste 
lotte  politiche,  dell'importanza  che  ogni  singolo 
ceto  aveva  nel  reggimento  della  città  allo  scoppio 
del  Tumulto  dei  Ciompi  ci  occuperemo  nel  capi- 
tolo seguente. 


m. 

È  fin  troppo  noto,  che  dopo  la  cacciata  del 
Duca  d'Atene  si  costituì  a  Firenze  un  governo 
misto  di  nobili  e  di  iscritti  alle  Arti  maggiori  ; 
ma  per  la  prepotenza  dei  Grandi  questi  furono 
espulsi  dal  Priorato  e  da  quasi  tutti  gli  altri  uffici, 
e  neir  ottobre  1343  si  addivenne  a  una  riforma 
nel  reggimento  della  città. 
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Di  questa  riforma  non  si  è  avuto  fin  ora  una 
chiara  idea.  Notizie  confuse  ne  danno  il  Villani  ^ 
e  lo  Stefani  ^'  ragguagli  molto  più  .esatti  il  Velluti, 
testimone  oculare.®'^  Dopo  aver  allontanato  i  no- 
bili da  tutte  le  cariche  pubbliche,  si  che  conser- 
varono solo  il  diritto  di  sedere  ned  Consiglio  del 
Podestà,  fu  deciso  dai  popolani  che  la  Repubblica 
sarebbe  stata  retta  da  8  Priori  e  ia  un  Gonfalo- 
niere di  giustizia;  fu  quindi  fatte  uno  squittinio, 
cioè  una  scelta  tra  i  cittadini  che  arano  designati 
come  idonei  alle  cariche  principali  dello  Stato  dai 
capi  di  tutte  le  21  Arti.  Terminato  lo  squittinio, 
nel  quale  furono  prescelti  degli  scioperati  e  degli 
ascritti  alle  Arti  tanto  maggiori  (ihe  minori,  se- 
condo il  Villani  si  stabili  che  dovessero  essere  del 
Priorato  «  due  popolani  grassi,  due  dei  mediani  e 
tre  artefici  minuti  e  il  Gonfaloniere  di  giustizia 
per  simile  modo  d'ogni  sorta  detta;  ma  trovossi 
poi  per  li  tempi,  quando  si  traevano  i  Priori,  che 
degli  artefici  minuti  v'avea  più  per  rata,  che  non 
fu  Perdine  dato  »;  secondo  lo  Stefani  invece  si  de- 
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cise  «  che  li  Priori  fossero  nove,  due  popolani 
grassi,  tre  mediani  e  tre  artefici  e  il  Gonfaloniere 
di  giustizia  a  sorte  » .  I  due  cronisti  non  parlano 
dunque,  ne  di  Arti  maggiori,  ne  di  minori,  ma  di 
popolo  e  di  artefici;  per  di  più  il  Villani  non  è 
esatto  neanche  nei  numeri,  perchè  sommando  i  suoi 
dati  si  avrebbero  in  tutto  7  Priori  invece  di  8. 
Più  esplicito  è  il  Velluti  :  «  ove  soleano  innanzi 
al  Duca  essere  sei  Priori  e  un  Gonfaloniere  dì 
giustizia,  fossero  nove,  tra  quali  ne  fossero  due 
delle  quattordici  Arti  minori  e  uno  Gonfaloniere 
di  giustizia,  al  quale  squittinio  io  fui^  »  e  altrove 
soggiunge  che  si  fecero  «  cinquanta  pallottole  di 
cera,  nelle  quali  pallottole  in  ciascuna  era  uno 
scritto  di  pecora,  ove  erano  otto  Priori,  sei  tra  scio- 
perati e  delle  Arti  maggiori  e  due  delle  quattor- 
dici minori,  e  oltre  a  ciò  era  una  borsa  di  spic- 
ciolati, che  non  avevan  avuto  il  novero  delle  fave, 
ma  da  certo  numero  in  su,  e  quando  alcuni  della 
pallottola  avessero  divieto...  si  traevano  della  borsa 
de*  detti  spicciolati  »  .*'  Ora  poiché  in  questa  borsa 
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erano  misti  i  nomi  dei  componenti  di  tutte  le  Arti, 
era  facile,  che  gli  ineleggibili  dell(5  Arti  maggiori 
fossero  sostituiti  da  cittadini  iscritti  alle  minori 
e  che  queste  ultime  per  consegue  iza  avessero  un 
numero  di  rappresentanti  superiore  a  due.  Le  no- 
tizie del  Velluti  ci  sono  confermate  non  solo  dal 
solito  anonimo  edito  dal  Capponi.  ®*  ma  più  auto- 
revolmente dal  Priorista  autentico,*^  che  nelle  liste 
degli  anni  1343-1349  porta,  ora  d  le,  spesso  tre,  q^ 
qualche  volta  quattro  nomi  di  iscritti  nelle  14 
Arti  minori,  tanto  in  quelle  cinquo,  che  in  passato 
per  qualche  tempo  erano  state  unite  alle  sette  mag- 
giori, quanto  nelle  altre  nove. 

Ciò  premesso  è  evidente  che  la  parola  artefici 
usata  dal  Villani  e  dallo  Stefani  va  identificata 
con  matricolati  nelle  Arti  minori,  <3  invece  popolo 
deve  farsi  tutt'  uno  con  Arti  maggiori;  e  che  i  due 
aggettivi  grasso  e  mezzano  stanno  a  indicare  due 
ceti  compresi  entrambi  in  ques  te  ultime  ;  ^  è 
possibile  anche,  che  gli  squittinatori  del  '43  dopo 
aver  stabiliti  i  nomi  degli  eleggibili,  nel  compilare 
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le  liste  complete  per  i  50  successivi  Priorati  ab- 
biano procurato  di  fare  entrare  in  ciascuna  ma- 
gistratura un  numero  eguale  di  rappresentanti  dei 
due  ceti. 

Il  sistema  di  imborsare  liste  di  Priori  compilate 
al  momento  dello  squittirne  cessa  col  1449;  dopo 
la  peste,  volendosi  togliere  dalle  liste  i  morti,  si 
ricopiarono  in   altrettante  cedole  i   singoli  nomi 
dei  sopravviventi  e  s'imborsarono  separatamente, 
quartiere  per  quartiere,  i  nomi  dei  Maggiori  e  dei 
Minori;  ogni   bimestre   se  ne   estraevano  sei  dei 
primi,  due  dei   secondi,  e   se  alcuno   non  era  in 
caso   di   accettare  l'ufficio    era   sostituito    da   un 
altro  della  stessa    condizione;^'    cosi,   come  dice 
l'Anonimo,  «si  misse  ordine  che  (dei  Minori)  ne 
f ussino  due  per  ufficio  » .««  Questa  la  forma  di  go- 
verno che  durò  ininterrottamente  fino  al  1378. 

Le  Arti  minori  dunque  parteciparono  al  Prio- 
rato (come  del  resto  agli  altri  uffici  del  Comune  ^ 
e,  quando  vi   saranno  ammessi,  al  Capitanato  di 
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Parte  Guelfa  *^  e  al  Consiglio  di  Mercanzia) 
in  condizione  di  notevole  inferiorità  numerica  di 
fronte  alle  maggiori.  Ho  voluto  bea  chiarire  questo 
punto,  per  mostrare  che  è  assolutamente  falso  il 
concetto,  che  le  Arti  minori  siano  state  preponde- 
ranti nel  governo  fiorentino  dal  1343  al  1378  ;  il 
predominio  nel  Comune  rimase  sempre  agli  scio- 
jperati  e  alle  Arti  maggiori,  non  ostante  che  queste 
si  fossero  associate  le  consorelle  inferiori  per  averne 
aiuto  contro  i  nobili.  Il  reggimento  di  Firenze 
dalla  cacciata  del  Duca  al  Tumulto  dei  Ciompi  è 
dunque  governo  di  scioperati  e  d'arti  maggiori 
con  scarsa  partecipazione  delle  minori.'^ 

Ciò  spiega  come  i  rappresentaati  di  queste  ul- 
time, che  molto  spesso  erano  semplici  strumenti 
nelle  mani  dei  cittadini  più  potenti  o  dei  ceti  su- 
periori, non  abbiano  esercitato  vera  influenza  nello 
Stato,  e  come,  negli  anni  di  cui  parliamo,  non 
siano  riusciti  ad  attuare  provvediinenti  finanziari 
e  una  politica  estera  più  conforne  agli  interessi 
delle  classi  meno  privilegiate,  il  che  invece  cer- 
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cheranno  di  fare  dal  1378  al  1382,  quando  saranno 
in  maggioranza  al  potere;  ^''^  ma  spiega  anche  come 
in  esse  vada  crescendo  il  desiderio  di  essere  e  non 
solo  di  parere,  di  governare  sul  gerio  e  non  per 
burla,  e  si  apprestino  a  soddisfare  tale  desiderio 
al  momento  opportuno. 

Ma,  se  la  preminenza  politica  resta  alle  arti 
maggiori,  a  che  i  lamenti  del  Villani,  del  Velluti, 
dell'Anonimo,  persino  del  buon  Stefani  contro  i 
minori?''*  Per  spiegarli  è  necessario  tener  presenti 
due  cose:  la  prima  che  le  14  Arti  avevano  la  pre- 
valenza numerica  sulle  7  negli  squittinì,  cioè  nella 
designazione  dei  futuri  magistrati  ;  '''  la  seconda, 
che  le  Arti  maggiori  erano  scisse  in  due  classi 
ostili  ognuna  delle  quali  avrebbe  voluto  dominare 
la  città.*'^  Ora  negli  scrutini  le  Arti  più  umili 
eran  portate  a  preferire  tra  gli  iscritti  alle  Arti 
maggiori  la  mezzana  gente,  che  più  brigava  e  spen- 
deva, ai  cittadini  grandi  e  potenti,''''  e  facevano 
cadere  i  loro  voti  persino  su  gli  immatricolati  nei 
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membra  minora  delle  Arti,  tanto  che  dopo  il  1343 
vediamo  più  volte  tra  i  Priori  dei  tintori,  dei  far- 
settai, dei  saponai,  delle  persona  insomma,  escluse 
o  ammesse  a  malincuore  nei  Consigli  dell'Arte.*** 
Si  aggiunga  che,  come  resulta  e  dai  cronisti  e 
dai  documenti  del  tempo,  la  legge  del  divieto,  per 
la  quale  neisuno  poteva  esercitare  una  carica  pub- 
blica se  uno  del  suo  casato  ne  ricopriva  un'altra, 
impediva  spesso  ai  membri  delle  famiglie  più  an- 
tiche e  famose,  provviste  di  larghissime  parentele, 
di  accettare  gli  uffici  pei  qual;.  eran  stati  sorteg- 
giati; mentre  quanti  appartenevano  a  famiglie  più 
oscure  difficilmente  eran  colpiti  dalla  stessa  proi- 
bizione, e  di  solito,  quando  i  primi  eran  divietati, 
ne  prendevano   il  posto  «si  che    frequentemente 
ritornavano  agli  uffici,  e  e'  grandi  e  potenti  citta- 
dini vi  tornavano  di  rado  ».'*^  Ne  conseguiva  che 
il  ceto  degli  ottimati,  cioè  degli  scioperati  e  dei 
più  ricchi  tra  gli  ascritti  alle  Arti  maggiori,  dei 
pauci  divites  di  Bartolo  da  Sassoferrato,  non  aveva 
nel  governo  quella  preminenza  assoluta,  che  avreb- 
be inteso  di  esercitare. 
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Di  qui  una  lotta  accanita  non  tra  Arti  mag- 
giori e  minori,  ma  tra  i  componenti  delle  due  fra- 
zioni delle  prime,  che  abbiamo  convenuto  di  chia- 
mare ottimati  e  popolani  maggiori,*^®  gli  uni  per 
conseguire    incontrastata    supremazia    nella   cosa 
pubblica,  gli  altri  per  non  esserne  esclusi.  Questi 
cercano,  ogni  qualvolta  sono  in  maggioranza  nel 
Priorato,  di  colpire  i  più  accaniti  e  più  prepotenti 
dei  loro  avversari   segregandoli  tra  la  nobiltà  e 
vietando  loro  cosi  l'adito  alle  cariche  pubbliche;  "^ 
quelli  avvisano  di  sconfìggere  i  loro  antagonisti 
servendosi  come  strumento  dei  nobili,  cui  erano 
legati  dalla  comunanza  degli  interessi  economici,  "* 
e  di  una  istituzione  di  natura  conservatrice,  che 
era   indipendente   dal   potere   centrale,  ma   nello 
stesso    tempo    influiva    sullo  Stato,    della    Parte 
Guelfi,  alla  quale  partecipavano  insieme  nobili  e 
popolani  delle  sette  Arti  maggiori  per  difendere 
il  Comune  da  qualsiasi  attentato  interno  ed  esterno 
dei  Ghibellini."» 

I  nobili  desiderosi  di  un  alleviamento    degli 
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Ordinamenti    di  Giustizia,  applicati    con    vigore 
sempre  crescente,"*  accettano  volentieri  l'allean- 
za, alla   quale   rimangono  sempre  più  fedeli   in 
seguito,   quando  vedono  i  loro   novelli  amici  ot- 
tenere dal  Comune  un  raddolc  imento  delle  leggi 
contro  la  nobiltà  "'  e  sostenere  addirittura  le  sue 
pretese  di  partecipazione  agli  uffici  ;  "*  dal  canto 
loro  gli  ottimati  di  popolo  col  favore  dei  grandi 
fan  rivivere  il  privilegio  goduto  fin  dal  sec.  XTTI 
da  Parte  Guelfa  di  dotare  e  privare  i  cittadini  dei 
loro  diritti  politici  discernendo  i  Guelfi  dai  non 
Guelfi,"^  e  bandiscono  delle  vei-e  e  proprie  tavole 
di  proscrizione  a  danno    dei    popolani   maggiori 
Bchiacciandoli  coll'accusa  infondata  e  infamante  per 
un  fiorentino  di  discender  da  faraiglia  ghibellina,  o 
di  essere  ghibellino  o  ritenuto  ce  me  tale:"»  bastava 
l'accusa  non  provata  di  sei  testimoni,  bastava  per- 
sino una  denunzia  segreta,  perchè  un  avversario 
degli  Ottimati  forse  privato  d&]U  uffici  o  per  lo 
meno  ammonito  di  non  accettarli  pena  un  processo 
^  un'inevitabile  condanna."** 
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Dal  1346  al  1376  è  un  Oontinuo  ondeggiare  di 
leggi  che  accresoono  o  diminuiBoono  questa  facoltà 
della  Parte,  ed  indicano  gli  sforzi  di  ciascuna  delle 
due  fazioni  delle  Arti  maggiori  per  sconfiggere 
Tal  tra.  "^  E  perchè  gli  ottimati  guadagnano  terreno 
e  spesso  prevalgono  nei  Priorati  e  sbigottiscono 
i  deboli  con  la  loro  presenza  nei  consigli  del  Ca- 
pitano e  del  Podestà,  "'  Taltro  partito  cerca  di  com- 
batterli accarezzando  gli  artigiani  minori  e  facen- 
doli penetrare  nelle  fortezze  avversarie,  nel  Capi- 
tanato di  Parte  ^"  e  perfino  nel  Consiglio  di  Mer- 
canzia, ove  pure  i  più  ricchi  predominavano  e  al 
quale  avevano  fatto  recentemente  attribuire,  in 
loro  favore,  autorità  politica.'"  Cosi  operando  i 
popolani  maggiori  sperano  di  avere  in  quelle  ma- 
gistrature almeno  due  voti  favorevoli,  visto  che  i 
rappresentanti  delle  Arti  maggiori  eletti  dagli  ot- 
timati, arbitri  di  quelle  due  istituzioni,  eran  sem- 
pre prescelti  tra  gli  aderenti  di  costoro  ;  *"  ma 
invece  non  fauno  che  eccitare  i  minori  a  più  pro- 
ficue conquiste  politiche  ed  economiche  senza  di- 


minuire la  violenza  degli  avversari,  che  si  accresce 
allo  scoppiare  della  guerra  degli  Otto  Santi. 

In  fatto  di  politica  finanziaria  interna  e  di  po- 
litica estera  le  due  fazioni  si  erano  trovate  fino 
allora  daccordo  ;  danarose,  più  o  meno,  entrambe, 
facevano  pesare  le  gravezze  pubbliche  sui  meno 
abbienti  ;  interessate  tutte  e  due  8,1  predominio  di 
di  Firenze  in  Toscana  e  alla  libi^ra  esplicazione 
dei  commerci  avevano  cercato  di  efitendere  il  domi- 
nio della  Repubblica,  affrontando  in  campo  aperto 
i  nemici:  ne  è  prova  la  guerra  contro  Pisa  del 
1362-64.  Ma  anche  tale  accordo  \enne  a  sparire 
nel  1375.  Si  disse,  che  le  ostilità  contro  il  Pon- 
tefice furono  intraprese  da  quelli  che  governavano 
Firenze  per  timore  delle  ambizion  pontificie  sulla 
città  e  per  odio  contro  la  Parte  Guelfa  che  le  fa- 
voriva ;  donde  l' avversione  della  Parte  per  i  fau- 
tori  della  lotta.  "^  Questo  è  vero,  ma  non  ò  tutta 
la  verità:  io  credo  che  la  guerra  sia  stata  deside- 
rata da  una  parte  di  componenti  delle  Arti  mag- 
giori e  avversata  dall'altra  parte, ^^^  anche  perche 
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conforme  agl'interessi  economici  dei  primi,  nociva, 
a  quelli  dei  secondi.  Il  rafforzamento  dello  Stato 
Pontificio  avrebbe  significato  pei  popolani  mag- 
giori, cioè  pei  medi  commercianti  e  per  gli  in- 
dustriali fiorentini,  la  chiusura  di  molte  vie  ai 
loro  traffici,  di  molti  sbocchi  ai  loro  prodotti: 
invece  nessun  danno  esso  avrebbe  prodotto  ai 
grandi  banchieri,  a  quelli  che  commerciavano- 
solo  coi  paesi  più  lontani,  che  non  videro  alcun 
tornaconto  particolare  nella  guerra  e  in  quella, 
vece  non  tardarono  a  risentire  i  perniciosi  effetti 
finanziari  della  scomunica  papale  e  dell' interru- 
zione dei  loro  affari  colla  Curia  e  colla  Francia. 

Toccati  nella  borsa  gli  ottimati  si  ricordan  es^ 
sere  dei  mercanti,  non  han  più  ritegno  e  si  ac- 
cingono a  divenir  arbitri  della  cosa  pubblica.  Im- 
perversando nelle  ammonizioni  sgomentano  molti 
dei  loro  avversari  e  ottengono  nei  Consigli  citta- 
dini sempre  nuove  vittorie  :  e  non  solo  fanno  raf- 
forzare la  Parte  Guelfa  imponendo  ai  Consigli  la 
conferma  di  tutti  i  suoi  privilegi  (principale  il 
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divieto  di  legiferare  contro  di  lei  nenza  il  consenso- 
preventivo  dei  suoi  Capitani),^*'  ma  riescono  a 
render  fittizia  la  facoltà  di  fare  nobili  i  popolani 
colpevoli  di  eccessi  "®  e  persino  a  diminuire  i  di- 
vieti."^ Ormai  pareva  lecito  loro  di  osar  tutto:  e^ 
ammoniscono  uno  degli  Otto  Santi,  il  più  schietto 
esponente  del  ceto   sociale   che  aveva  voluto   la 


guerra 


180 


I  suoi  compagni,  i  più  influenti  dei  loro  par- 
tigiani, si  vedono  già  chiuse  in  faccia  le  porte  del 
Comune;  e  insieme  con  tutti  i  colpiti  da  quella 
specie  di  ostracismo  politico,  clie  era  T ammoni- 
zione, tentano  ancora  uno  sforzo  3ur  di  schiacciare 
gli  oligarchi  borghesi,  come  nel  passato  avevano 
disfatti  i  nobili;  e  appena  uno  dei  loro,  l'astuto 
ed  ambizioso  Silvestro  dei  Medici,  è  sorteggiato 
Gonfaloniere  di  giustizia,  alzano  anch'essi  la  voce, 
minacciano,  inducono  a  trattative  i  più  potenti 
degli  avversari,  i  Capitani  di  Parte.  Le  trattative 
si  trascinano  per  tutto  il  magijio  e  per  mezzo 
giugno  del  1378,  ma  approdano  a  poco:  *"  gli  ot- 
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timati  di  popolo  cercano  di  ottenere  più  di  quel 
che  non  concedano;"*  fan  passare  il  tempo  e  in- 
tanto non  cessano  dall'  ammonire,  senza  neanche 
più  attenersi  alle  forme  di  legge  ;  "*  e,  aiutati 
dalla  nobiltà  ansiosa  di  risalire  una  buona  volta 
agli  uffici,  si  preparano  a  conquistare  colle  armi 
il  palazzo  dei  Priori. 

I  popolani  maggiori  accettano  la  sfida,  escono 
anch'essi  dalla  legalità,  e  si  accingono  alla  batta- 
glia per  conservare  la  partecipazione  alla  cariche 
pubbliche.  Li  aiutano  e  li  sospingono  altre  schiere, 
che  però  han  ben  altri  interessi  :  le  Arti  minori, 
iniziate  dalla  maggiori  al  governo,  vorrebbero 
parteciparvi  in  buon  numero  per  fare  una  politica 
meno  vantaggiosa  alle  classi  abbienti  e  più  con- 
forme alle  loro  aspirazioni;  quante  esercitano  indu- 
strie soggette  alle  Arti  maggiori,  esperti  anch'essi 
del  pubblico  reggimento,^**  mirano  allo  stesso  fine, 
ma  più  di  tutto  desiderano  di  svincolarsi  dalla  sog- 
gezione, in  cui  si  trovano,  di  stringersi  in  Arti  in- 
dipendenti ;  il  proletariato  non  sogna  più  soltanto 
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saccheggi  e  rapine,  sa  dei  trionfi  dei  compagni 
di  Fiandra  e  di  Siena,"^  anela  egli  ])ure  di  formare 
un'Arte  per  imporsi  agli  odiati  j adroni  e,  forse, 
per  ascendere  al  Priorato,  e  inta:ito  raccoglie  i 
pavesi  con  su  dipinto  l'Angiolo  deposti  fin  dal 
tempo  del  Duca  d'Atene. 

Seguire  tutti  questi  elementi  in  una  lotta  che 
si  prolungherà  per  quattro  anni,  iinchè  nel  1382 
gli  ottimati  di  popolo,  come  fat^-lmente  doveva 
avvenire,  non  si  saranno  insignoriti  della  città  non 
più  facendosi  scudo  dei  nobili  o  del  a  Parte  Guelfa, 
ma  occupando  da  soli  quasi  tutte  le  magistrature, 
render  ragione  nel  loro  insieme  di  Dutte  le  vicende 
della  lotta,  sarà  compito  di  un  altro  nostro  lavoro, 
al  quale  speriamo  d'aver  spianata  la  via  con  la 
determinazione,  che  abbiamo  cercato  di  compiere, 
dei  vari  gruppi  sociali  di  Firenze  (•  delle  loro  ten- 
denze economico-politiche  all'inizio  di  quel  moto, 
che  prende  nome  dai  Ciompi. 
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NOTE 


Falletti-Poesati,  Il  tumulto  dei  Ciompi,  1882. 
"  Capponi,  Storia  della  repubblica  di  .Firenze,  Firenze  1875, 
Tol.  I,  pag.  327  8g. 

•  Perrens,  Histoire  de  Florence,  Parili  1880,  voi.  V,  pag. 
182  8g. 

•  Ghepardi,  Diano  d^Anonimo,  in  Crmache  dei  sec,  XIU  e 
Xir  {Docummti  di  storia  italiana  ecc.),  Fimze  1876,  pag.  241 

•  Basti  dire,  che  il  Perrens  scambia  le  compagnie  o  società 
commerciali  con  i  vari  gruppi  industriali  [membra)  componenti 
le  Arti  (voi.  Ili,  pag.  223  n.  1),  e  altrove  chiama  arti  medie 
queUe  dei  tintori,  speziali,  orefici,  mereiai  (voi.  IV,  pag.  480 
n.  4).  Forse  lo  danneggiò  anche  la  non  perfettissima  cono- 
scenza della  lingua  italiana  del  '300:  una   volta  egU  traduci^ 
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«  nn  pavese  nel  quale  dipingesse  un  agnolo  >  «  un  pavois  on 
serait  peinte  un  agneau  >  ;  è  strano  che  lo  stesso  errore  commette 
il  Doren,  (Zunftwesen,  etc.  pag.  697)  che  parla  di  Proletaria- 
terawappen  dee  Lamms  e  di  Zeichen  dea  Lamms  (Wollentuchf 
pag.  237. 

•  Rodolico,  Il  popolo  minuto,  Bologna  1899. 

^  Bodolico,  La  democrazia  fiorentina  nel  suo  tramonto,  Bo»- 
logna  1905.  Qualche  Tanno  prima  Tavv.  G.  O.  Corazzini 
aveva  pubblicato  Cronache  e  documenti  inediti  relativi  al  Tu- 
multo facendoli  precedere  da  notizie  sulla  vita  di  Michele  di 
Landò  (I  Ciompi,  Firenze  1887). 

•  Rod elico,  Democrazia,  p.  II,  cap.  I,  pag.  179  sg. 

•  Pohlmann,  Die  Wtrihschaftspolitik  der  florentiner  Renaie^ 
iance  etc,  Leipzig  1878. 

*°  Doren,  JSntwicklung  und  Organiaation  der  fiorentiner  Ziinfte, 
Leipzig,  1897;  Die  florentiner  Wollentuch  industrie,  Stuttgart  1901f 
Das  florentiner  Zunftweaen,  Stuttgart  1908.  Vedasi  specialmente 
quest'ultima  opera  a  pag.  151  sgg.  Di  essa  v.  un'ampia  recensione 
del  prof.   Silva,  in  Studi  storici,  voi.  XIX,  1910,  pag.  481  sg. 

■ 

Il  volume  sull'Arte  della  Lana  ha  esaminato  pervenendo  a  nuove- 
conclusioni  il  prof.  Bonolis,  (SulV industria  della  Lana  a  Fi- 
renze estratto  dall' ^rc^.  St.  It,,  1903,  fase.  IV),  l'illustratore 
della  Mercanzia  fiorentina  (La  giurisdizione  della  Mercanzia  a  Fi- 
renze nel  sec.  XIV,  Firenze  1901). 

**  Doren,  Mn  Sozialen  Auf stand  in  Florenz  im  lahre  1378, 
nei  Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung,  Miinchen,  11  e  12  luglio 
1904.  Il  Doren  parlò  nel  moto  a  più  riprese  nella  sua  ultima 
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opera   (Zunftwesen),  a  pag.  232  parlando  della  condizione  degli 
operai,  a  pag.  697  a  proposito  dell'organizzazione  militare  della 
Arti  e  infine  a  lungo  a  pag.  760  parlan  io  della  loro  influenza^ 
poUtica;  ma  neanche  qui  egli  si  eleva  al  di  sopra  dei  contrasti 
economici  esistenti  nelle  Arti,  di  cui  tn.tta  magistralmente. 

Così  il  Doren  non  spiega  la  compofizione  sociale  di  Parto 
Guelfa;  e  parla  di  voci  di  penitenza  da  parte  di  S.  Caterina 
da  Siena  ascoltate  anche  troppo  dagli  opisrai  oppressi,  e  del  pò- 
polo  che  riesce  a  porre  la  suprema  carica  repubblicana  in  mano 
a  Salvestro  de'  Medici  (art.  cit.);  identifica  il  popolo  medio  salito 
al  potere  nel  1343  colle  Arti  medie  (Zunttvesen,  pag.  757  e  760), 
non  si  rende  ben  conto  delle  classi  sociali  di  Firenze  prima  del 
Tumulto  (ibid.);  infine  poi  persevera  nella  falsa  credenza,  che^ 
nel  1426  i  Medici  difendessero  e  gli  Albizi  avversassero  il  catasto 
(pag.  794). 

Caggese  Firenze  dal  Priorato  di  Dante  alla  caduta  della 
Repubblica,  Firenze  1913,  cap.  III,  pag.  175  sg.  Noto  incidental- 
mente,  che  sulla  Crisi  costituzionale  della  Repubblica  di  Firenze  ò 
uscito  un  lavoro  del  prof.  Anzillotti  (Firenze,  1912);  ma  esso 
non  risale  oltre  il  1392. 

'*  Gio.   Villani,  Cronica,  XII,  21  (eiiz.  Muratori). 

Ro  doli  co,  Democrazia;  vedi  speciulmente  la  prefazione 
pag.  2,  cap.  IV  e  V  passim,  e  pag.  435-3'. 

'•  Cfr.  in  proposito  il  mio  articolo  Queìtioni  varie  intomo  alle 
C9'onac1ie  capponiane  pubblicate  dal  MaratoH  in  Arch.  Muratoriano, 
voi.  I,  fase.  6.«  1908,  pag.  307  sg. 

Il  Ghepardi  è  anche  benemerito  ptr  la  pubblicazione  del' 
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II  volume  dei  regesti  dei  Capitoli  del  Comune  di  Firenze,  Firenze 
1893. 

"  Per  esempio  i  530,  di  cui  parla  Giovanni  Villani, 
XII,  22.  La  notizia  del  Villani  è  stata  riprodotta  dal  march. 
Gino  Capponi  (op.  cit.,  pag.  215).  Al  Rodolico,  {Democrazia, 
pag.  165)  che  cita  quest'  ultimo  è  sfuggita  la  sua  fonte,  e  perciò 
lo  crede  poco  attendibile  (ibid.  e  pag.  166). 

*•  Vedi  in  proposito  la  provvisione  del  27  agosto  1352  in 
Perrens,  voi.  IV,  app.  IV,  pag.  523;  e  gli  atti,  che  a  lei  si  rife- 
riscono deir  11  e  14  aprile  1372  (Capitoli  cit.,  XI.  72,  pag.  76 
^  80),  del  19  gennaio  1377  (in  Ghepardi,  Diario  d' Anonimo y 
documenti,  pag.  494),  e  dell'  1-3  giugno  1378  (in  Palletti,  op. 
cit.,  doc.  II,  pag.  320  sg.).  La  continua  opposizione  a  questi 
provvedimenti  mostra,  come  essi  fossero  applicati  con  rigore. 

"  Salvemini,  Magnati  e  Popolani  in  Firenze  dal  1280  al 
1295 j  Firenze  1899,  pag.  29-30.  Mi  pare  superfluo  avvertire,  che 
ho  tenuta  presente  quest'opera,  quella  del  Villari  su  I  primi 
due  secoli  della  storia  di  Firenze,  e  i  volumi  fino  ad  ora  usciti 
della  Storia  di  Firenze  e  delle  Foraohungen  del  Davidsohn,  per 
la  storia  della  costituzione  politico-economico  di  Firenze  del 
»eo.  XIII  e  del  principio  del  sec.  XIV, 

*'    Rodolico,  Democrazia,  140  sg. 

"  I  530  nobili  fatti  di  popolo  nel  1343  (Gio.  Villani, 
XII,  22)  appartenevano  a  sole  15  delle  72  famiglie  iscritte 
ufficialmente  tra  i  Magnati  1293-95  (Salvemini,  op.  cit., 
pag.  376-77).  Nel  1382  ben  260  Magnati  prestano  giuramento 
di  fedeltà  al  Comune  in  nome  di  un  numero  molto  maggiore 
'di  consorti  (Rodolico,  Democrazia,  pag.  165  sg.). 


"  Veramente  per  popolo  s' intendeva  solo  il  complesso  dei 
non  nobili  dotati  di  diritti  politici  (Salvemini,  pag.  30);  anzi 
alcuni  cronisti  indicano  con  questa  paro  a  i  soli  ascritti  alle 
Arti  maggiori  (popolani  e  artefici,  Velluti,  Cronica  di  Firenze, 
Firenze  1731,  pag.  109). 

**  Sull'origine  degli  scioperati  e  sui  oro  obblighi  v.  Sal- 
vemini, op.  cit.,  pag.  231;  tra  questi  ron  erano  ormai  com- 
presi i  cavalieri,  perchè  dopo  il  1330  lu  dignità  cavalleresca 
non  diminuisce  affatto  i  diritti  politici  (S  alvemini,  La  dignità 
cavalleresca  nel  Comune  di  Firenze,  pag.  6  5).  Il  Rodolico  tempo 
fa  mi  assicurava  di  aver  trovato  dei  documenti  menzione  di 
magnati  scioperati;  probabilmente  con  questo  aggettivo  si  vole- 
vano designare  i  magnati  non  iscritti  alle  Arti  (cfr.  n.  20).  Io 
qui  parlo  degli  scioperati  di  popolo,  arimessi  come  vedremo 
senza  interruzione  ai  pubblici  uffici  alm(»no  dopo  il  1343. 

"  Doren,  Zunftwesen,  pag.  759,  n.  1. 

**  Salvemini,  Magnati  etc,  pag.  64. 

*'  Sull'investimento  dei  capitali  nel  Irfonte  cfr.  Rodolico, 
Democrazia^  pag.  134  sg. 

*^  Le  notizie  sulle  Arti  desumo,  ogii  qual  volta  manchi 
l'espressa  citazione,  dalle  opere  del  Doren.  —  Nel  caso  parti- 
colare sugli  Artigiani,  che  non  si  inscrivevano  regolarmente  alle 
Arti  per  non  pagare  la  matricola,  cfr,  Salvemini,  op.  cit., 
pag.  66.  Similmente  nel  1369  i  Sarti  eraii  sottoposti  e  non  ma- 
tricolati nell'Arte  dei  Rigattieri,  quia  nimis  est  eis  grave  solvere 
fl.  VI,  auri,  sicut  requiritur  (Doren,  Entwicklung,  pag.  49,  n.  3). 

■•  Anche  questo  resulta  dalle  ricerche  sia  anteriori,  sia  più 
recenti  del  Doren;  cfr.  specialmente  Zunftwesen,  cap.  I. 
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••  V.  nota  precedente.  Del  resto  le  21  Arti  riconosciute  nel 
1293  erano  il  risultato  di  un  raggruppamento  di  un  numero 
maggiore  di  esse  (Salvemini,  pag.  67  sgg.  e  149;  Doren 
Zwtftweìen,    pag.  68). 

"  Cfr.  Doren,  Entwicklung  passim;  imientuch,  pag.  286  sg. 
ZHn/t,ce,m,  pag.  214  e  232.  I  Barbieri  resultano  uniti  aU'Arte 
dei  Medici  anche  dalla  n.  2  a  pag.  58  AelV Entuncklung ;  cfr.  pure 
Perrens,  III,  276. 

"  Statuti  del  Capitano  del  Popolo  1322-25  (ediz.  Caggese, 
Firenze,   1910),   lib.  I,  rnb.   XXIII  :    eapltudinee    Hginti   uniul 
maiomm  Artium;  II,  XIV:  coneules  aliouius  SUmaiorum  JrtiuM; 
II,  L  :  consuUs  aepiem  maiontm  Artium. 
Bonolis,  Mercanzia,  pag.  66. 
"  Così  le  chiamarono  per  contraddistinguerle  dalle  7  mag- 
giori e  dalle  altre  9  minori  il  Salvemini,  il  Bodolico  e  il  Doren. 
n  Perrens  invece  parla  dopo  il  1343  addirittora  di  un  governo 
d'Arti  medie  (voi.  IV,  cap.  V,  pag.  326  sg.).  Una  sola  differenza 
troviamo  tra  le   5  e  le  9   Arti,  queUa   della  giurisdizione  dei 
Consoli  più  estesa  nelle  prime,  che  nelle  seconde  (Cfr.  Statuto 
podestà  1322-25,  II,  84  e  aggiunte  del  1344   in    Salvemini, 
pag.  149,  e  Rodolico,  Popolo  minuto,  79). 
"  XII,  21. 

••  Cronica  fiorentina,  mbr.  594  (ed.  Bodolico,  nella  ristampa 
dei  BR.  Muratoriani,  voi.  XXX). 

"  Op.  cit.,  app.  VII,  pag.  593. 

••  Come  dimostreremo  nel  seguente  capitolo  dopo  la  cacciata 
d«l  Duca  d'Atene  degli  8  Priori,  2  o  3  soltanto  appartennero  aUe 


t 


.      —  67   — 

14  Arti  minori,  5  o  6  invece  agli  wioperati  e  alle  maggiori. 
Ne  consegue,  che  tanto  i  2  popolani  grassi,  che  i  3  mediafUy  di 
cui  parlano  il  il  Villani  e  lo  Stefani  nei  passi  cit.  in  contrap- 
posto ai  3  artefici  minuti,  appaitene' rano  alle  Arti  maggiori.  In 
quanto  all'Anonimo,  ©gli  parla  di  t  mezzana  gente  mercatanti,  che 
mai  i  loro  maggiori  aveano  avuto  alcun  ufficio  »  ponendola  in 
contrapposizione  cogli   €  artefici  minuti  >. 

••  Salvemini,  pag.  41. 

•**  Nell'Arte  della  lana  p.  es.  primi,  erano  compresi  nella  stessa 
matricola  dei  lanifice8;^oì  formarono  una  matricola  a  parte  detta 
memhrorum  artia  lane;  cfr.  Doren,  Eitwicklung,  pag.  77,  n.  3,  e 
app.  VI,  pag.  112.  I  salariati  invece  non  furono  matricolati  se 
non  dopo  il  1378  e  in  matricole  diverse  da  quelle  dei  principali 
iscritti  alle  Arti  e  dei  membra  supposi ta.  Tìoven,  EntwicUung, 
pag.  112,  app.  VI. 

**  Questo  non  vide  bene  il  Rodolico,  che  tanto  nel  suo  Popolo 
minuto,  quanto  nel  VII  capitolo  delLi  Democrazia  pag.  112  sg., 
confonde  le  due  categorie.  Persino  il  E  oTeii{Wollentuch,  cap.  VI), 
che  esamina  e  distingue  con  tanto  iicume  le  varie  categorie  dei 
soggetti  all'Arte  di  Lana,  non  rileva  la  vera  differenza  tra  i 
semplici  salariati  e  gli  esercenti  un  mestiere  in  bottega  propria, 
ma  li  considera  tutti  come  operai  suieriori  o  inferiori,  ausiliari 
o  comuni,  più  o  meno  distinti,  peggio  o  meglio  classificati.  Cfr. 
ZUnftweaen,  pag.  232  e  235-36. 

*■  Ce  lo  attestano  i  nomi  di  Fars*  ttai  (ora  Calzaioli),  Cima- 
tori, Tintori,  di  alcune  vie  fiorentino. 

*■  Nel  privilegio  del  Duca  d^ Atene  in  favore  dei  tintori  (23 
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nov.  1342  in  Paoli,  Della  Signoria  di  Gualtieri  Duca  dUtene  a 
Firenze,  [Giorn.  Arch.  Tose.  voi.  VI],  doc.  83  pag.  210,  sì  parla 
dei  loro  dependentes;  e  di  suppoaiti  dei  tintori  si  parla  nelFapp.  V 
del  Doren,  Entwicklung ^  pag.  111. 

**  Sui  tintori,  oltre  il  Doren  {Wolleiituch,  pag.  286  sg.),  da 
cui  ricavo  molte  notizie,  v.  anche  Rodolioo,  Popolo  minuto 
passim.  Questa  si  trova  nel  Doren,  op.  cit..  pag.  295. 

«  Ciò  risulta  dal  decreto  del  Duca  a  fo^'ore  dei  tintori  già 
cit.  (Paoli,  210)  e  da  vari  documenti,  di  cui  il  Rodolioo, 
Popolo  Minuto  a  pag.  108  sg.  Cfr.  doc.  5. 

*«  Cfr.  Doren,  Wollentuch,  289  e  App.  VII  b,  n.  56  pag.  537. 
Il  Duca  d'Atene  estese  ajicbe  a  loro  il  privilegio  di  avere 
un  Arte.  Doc.  cit.  in  Paoli,  210. 

*'  Li  chiama  anche  superiori,  o  altamente  qualificati,  art.  cit. 
sul  Tumulto  dei  Ciompi,  e  Zunfttvesen,  232  e  235-36. 

"  Così  minacciavano  i  Setaioli  ai  cimatori  nei  loro  statuti. 
Rodolico,  Popolo  Minuto,  doc.  3.  Ciò  tentavano  di  fare  i 
lanaioli,   Doren,   Wollentuch,  295. 

"  Della  costituzione  dei  tintori,  saponai,  ceneraioli  e  rob- 

biaioli   in   Arte   apposita   abbiano   notizia   dal    più   volte   cit. 

privilegio  del  Duca  (Paoli,  210,  doc.  83).  Ma  la  frase  di  Gio, 

Villani,  XII,  8  e  (il  Duca)  reggendosi  con  artefici  minuti,  e 

dando  loro  consoli  e  rettori   al  loro  volere,  dimembrando  loro 

gli  ordini   dell'Arti  a  chi   eran  sottoposti  >   fa   sospettare,  che 

anche  altri  mestieri   subordinati   acquistassero  allora  ìndipen- 
denza. 

Cfr.  l'aggiunta  del  1344  allo  Statuto  del  popolo  del  1324 
edita  da  Rodolico,  Popolo  Minuto,  doc.  12,  pag.  153. 
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Rodolieo,Z)mocra2ria,pag.  Ili;  Doren,  Zuii/<we«en,  231. 

Rodolioo,  Democrazia,  pag.  122   e  Popolo  Minuto,    108 
e  doc.  5. 

**  Bonolis,  SulV industria  della  lana  cit.,  pag.  37. 

"  Vedi  tali  espressioni  in  Villani  Gio.,  XII,  42;  Villani 
Matteo,  III,  58  e  33;  Velluti,  pag.  109;  Villani  Gio., 
XII,  21;  Stefani,  rubr.  594,  Anonimo  cit.  in  Capponi,  app. 
VII,  pag.  59,  3. 

Bonolis,  Mercanzia,  pag.  80 

•'  Stefani,  rubr.  812. 

"  Stefani,  rubr.  792. 

••  Doren,  Entwicklung,  %(ì,  n.  3. 

*°  Doren,  Entwicklung,  doc.  IV,  pag.  110. 

Ciò  osserva  il  Rodolico,  Denoerazia,  capitolo  IV. 
Bonolis,  Mercanzia,  pag.  21. 

*•  Un'osservazione  simile  per  Pisf.  fu  fatta  dal  Silva,  Intor- 
no alV  industria  della  lana  in  Pisa  in  Siudi  storici,  voi.  XIX,  1910 
pag.  364.  Anche  nei  documenti  fiorentini  troviamo  prove  del  fe- 
nomeno: una  richiesta  dell'Arte  della  Lana  di  aumentare  il  da- 
zio d' entrata  sulle  stoffe  estere  è  approvata  con  molte  limita- 
zioni tendenti  a  non  danneggiare  i  commercianti  (25  ottobre 
1393  in  Capitoli  cit.,  XII,  30,  pag.  200). 

•*  Il  fatto  è  notissimo.  Per  la  decadenza  dell'  industria 
della  Lana  cfr.  Doren,  Wollentuch,  cap.  VII,  pag.  412  e  sgg. 
Essa  è  provata  anche  dal  bisogno  de  dazi  protettivi,  di  cui  al 
doc.  cit.  nella  nota  precedente. 

••  Villani  Matteo,  II,  2;  IV,  69;  VIII,  24;  Filippo, 
XI,  75. 
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••  In  Capponi,  app.  VII,  pag.  593. 

<  Desidero  viver  netto  senza  mai  contrapporsi  a  chi  reg- 
gesse né  in  parole,  né  in  fatti».  Giovanni  di  Paolo  Mo- 
relli, Cronaca,  di  seguito  air  Istoria  del  Malespini,  Firenze 
1718,  pag.  251. 

•*  Morelli,  pag.  251  e  255. 
*•  Cfr.  pag.  51. 

'"  Villani  Gio.  XII,  21;   Stefani,  rubr.  594. 
"  Per  esse  v.  Salvemini,  Popolani  e  Magnati,  pag.  67  sg. 
e  Doren,  Entwicklung  passim. 

Bonolis,  Mercanzia,  82.  Che  esse  abbin  desiderato  il  van- 
taggio resulta  da  Stefani,  rub.  734. 

"  Cfr.  per  loro  oltre  le  opere  del  Doren,  Salvemini,  Po- 
polani etc.  pag.  34,  e  specialmente  Rodolioo,  Popolo  Minuto, 
passim  e  Democrazia,  cap.  Ili,  pag.  112  sgg.  Come  ho  detto  so- 
pra, il  Rodolico  ne  parla  promiscuamente  cogli  esercenti  indu- 
strie sussidiarie  delle  maggiori. 
'*  Cfr.  n.  43. 

'*  Sui  discepoli  cfr.  Salvemini,  Popolani  etc,  pag.  65. 
I  tessitori,  p.  es.,  avevano  discepoli  e  non  salariati  (Bonolis, 
SulV  indmiria  della  lana,  pag.  29,  n.  2). 

'•  Una  rubrica  degU  Statuti  del  Capitano  del  1355  cit.  dal 
Rodolico,  Popolo  minuto,  pag.  82,  n.  1  parla  di  làboratorea  septem 
minorum  Artium.  Il  testo  della  rubrica  era  stato  certo  scritto  dal 
1348  al  1350,  anni  nei  quali  le  14  Arti  Minori  eran  state  ri- 
dotte a  7  (Doren,  Entwicklung,  pag.  30). 

"  Rodolioo,  op.  cit.,  loc.  cit. 
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"  Cfr.  n.  28. 

'•  In  questa  condizione  per  esempio  limasero  fino  al  1369 
i  sarti.   Doren,  Entwicklung,  pag.  49,  n.  1. 

'•  Così  giustamente  il  Salvemini;  Popolani  qìq.,  pag.  35. 
Lt  ragioni  di  questa  servitti  riassume  e fficacemente  il  Doren, 
Zunftweaen,  pag.  227. 

Quando  si  assalivano  le  case  dei  nobili  la  plebe  era  chia-' 
mata  partecipare  al  saccheggio;  così  per  esempio  nel  1343  (Gio. 
Villani,  XII,  20;  Stefani,  rubr.  592  e  593).  Nello  stesso  anno 
gii  scardassi  eri  furon  eccitati  a  tumultuai  e  da  un  Andrea  Strozzi. 
(Gio.   Villani,  XII,  19;   Stefani,  rrb.  591). 

Stefani,  rub.  566.  Come  ha  osnervato  giustamente  il 
Doren  {VoUentuch,  pag.  237,  Zunftwestn,  pag.  230  e  697)  il 
Duca  concesse  agli  scardassieri  non  un'Arte,  ma  un'organiz- 
zazione militare.  A  torto  dunque  il  Rodolico  (Democrazia,  pag. 
118)  parla  d' un'Arte  dell'Angiolo  fin  dal  1342.  Prima  del  1378 
gli  scardassieri  non  costituirono  mai  ui'Arte;  tanto  meno  per 
-conseguenza  parteciparono  al  governo. 

*'  La  notizia  è  riferita  in  un  framnento  di  cronaca  ripor- 
tata dal  Rodolico  nella  prefazione  alla  cit.  ediz.  della  Stefani, 
pag.  XXIV.  Cfr.  anche  Democrazia  pag.  119.  Che  il  Corazza  si 
servisse  ancora  dell'  organizzazione  mili  :are  istituita  dal  Duca 
ai  può  arguire  dalle  espressioni  del  cronista:  e  f ecesi  caporale 
del  popolo,  minuto  e.  .  .  .  andava  al  paLizzo  dei  Priori  con  cii^ 
quecento  et  ottocento  pedoni  del  popolo  mituto^, 

®*  Il  Rodolioo  (Popolo  Minuto,  pg.  51  e  doc.  11  pg.  150 j 
Democrazia  124)  dà  i  particolari  del  fat:o. 
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••  In  Capponi,  app.  VII,  pag.  593. 

"  €  Desidero  viver  netto  senza  mai  contrapporsi  a  chi  reg- 
gesse né  in  parole,  né  in  fatti  9.  Giovanni  di  Paolo  Mo- 
relli, Cronaca,  di  segaito  all'  Istoria  del  Malespini,  Firenze 
1718,  pag.  251. 

•*  Morelli,  pag.  251  e  255. 

**  Cfr.  pag.  51. 

'•  Villani  Gio.  XII,  21;   Stefani,  rnbr.  594. 

**  Per  esse  v.  Salvemini,  Popolani  e  Magnati,  pag.  67  sg. 
e  Doren,  UnUvióklung  passim. 

'"  Bonolis,  Mercanzia f  82.  Che  esse  abbiu  desiderato  il  van- 
taggio resulta  da  Stefani,  rub.  734. 

'*  Cfr.  per  loro  oltre  le  opere  del  Doren,  Salvemini,  Po- 
polani etc.  pag.  34,  e  specialmente  Rodolico,  Popolo  Minuto, 
passim  e  Democrazia,  cap.  Ili,  p^.  112  sgg.  Come  ho  detto  so- 
pra, il  Rodolico  ne  parla  promiscnamente  cogli  esercenti  indu- 
strie sussidiarie  delle  maggiori. 

'*  Cfr.  n.  43. 

^*  Sui  discepoli  cfr.  Salvemini,  Popolani  etc,  pag.  65. 
I  tessitori,  p.  es.,  avevano  discepoli  e  non  salariati  (Bonolis, 
SulV  industria  della  lana,  pag.  29,  n.  2). 

**  Una  rubrica  degli  Statuti  del  Capitano  del  1355  cit.  dal 
Bodolico,  Popolo  minuto,  pag.  82,  n.  1  parla  di  laòoratores  septem 
minorurn  Artium.  Il  testo  della  rubrica  era  stato  certo  scritto  dal 
1348  al  1350,  anni  nei  quali  le  14  Arti  Minori  eran  state  ri- 
dotte a  7  (Doren,  Eniidcklung,  pag.  30). 

"  Bodolico,  op.  cit.,  Ice.  cit. 
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'•  Cfr.  n.  28. 

'•  In  questa  condizione  per  esempio  limssero  fino  al  1369 
i  sarti.   Doren,  Entwioklung,  pag.  49,  n.  1. 

*•  Così  giustamente  il  Salvemini,  Popilani  etc.,  pag.  35. 
L«  ragioni  di  questa  servitù  riassume  efficacemente  il  Doren, 
Zunftwesen,  pag.  227. 

**  Quando  si  assalivano  le  case  dei  nobili  la  plebe  era  ohia-* 
mata  partecipare  al  saccheggio;  così  per  esempio  nel  1343  (Gio. 
Villani,  XII,  20;  Stefani,  rubr.  592  e  593).  Nello  stesso  anno 
gli  scardassieri  furon  eccitati  a  tumultuare  da  un  Andrea  Strozzi. 
(Gio.    Villani,  XII,  19;   Stefani,  rub.  591). 

"  Stefani,  rub.  566.  Come  ha  osservato  giustamente  il 
Doren  {Vollentuch,  pag.  237,  Zunftwesen,  pag.  230  e  697)  il 
Duca  concesse  agli  scardassieri  non  un'Arte,  ma  un'organiz- 
zazione militare.  A  torto  dunque  il  Rodolio  {Democrazia,  pag. 
118)  parla  d' un'Arte  dell'Angiolo  fin  dal  1242.  Prima  del  1378 
gli  scardassieri  non  costituirono  mai  un'An»  ;  tanto  meno  per 
-conseguenza  parteciparono  al  governo. 

••  La  notizia  è  riferita  in  un  frammenta»  di  cronaca  ripor- 
tata dal  Rodolico  nella  prefazione  alla  cit.  ediz.  della  Stefani, 
pag.  XXIV.  Cfr.  anche  Democrazia  pag.  119.  Che  il  Corazza  si 
servisse  ancora  dell'organizzazione  militare  istituita  dal  Duca 
ai  può  arguire  dalle  espressioni  del  cronisti.:  e  fecesi  caporale 
del  popolo,  minuto  e.  .  .  .  andava  al  palazzt  dei  Priori  co»  dm- 
quecento  et  ottocento  pedoni  del  popolo  minute  » . 

•*  n  Rodolico  {Popolo  Minuto,  pg.  51  >  doc.  11  pg.  150; 
Deaufcragia  124)  dà  i  particolari  del  fatto. 
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"  Per  tutto  questo  v.  Rodolioo,  Popolo  Minuto,  pag.  58  e 
Democrazia,  p&g.  119;  e  specialmente  il  processo  intentato  a 
C?into  in  Popolo  Minuto,  doc.  14,  pag.  157. 

"  Presso  a  poco  questo  concetto  svolge  il  Bonolis,  In- 
dustria della  lana,  pag.  13. 

"  Cfr.  Rodolioo,  Popolo  minuto,  pag.  82  e  94.  Costoro 
erano  sottomessi  agli  Ofjiciales  biadi,  detti  anche  di  Or  San 
Michele,  nominati  dal  Comune. 

"  Vedi  in  Rodolioo,  Popolo  Minuto,  doc.  12  pag.  154,  doc.  IG 
pag.  162,  doc.  17  pag.  163,  rubriche  di  Statuti,  che  concedono  ad 
alcune  categorie  T  indipendenza  dalle  Arti. 

"•  «I   grandi   astuti,  cupidi   d'uffici gli   altri   popolari 

erano  conferenti  a'  grandi  nelle  predette  cose  fuori  che  negli 
uffici».  Così  parla  Matteo  Villani,  Vili,  14  dei  Capitani  di 
Parte  del  1358;  ma  le  sue  parole  s'attagliano  bene  ai  rapporti 
tra  nobili  e  popolani  potenti.  Rilevo  poi,  che  il  Salvemini, 
Popolani  e  Magnati,  pag.  75,  nota  fin  dal  sec.  XIII  «una 
grossa  massa  di  persone  (giudici,  notai,  banchieri)  che  sareb- 
bero popolane,  ma  spesso  si  rendono  solidali  coi  grandi  e  im- 
pediscono che  il  popolo  grasso  ricavi  dalle  sue  vittorie  tutti  i 
frutti  possibili  » . 

••  XII,  21. 

•*  Rubr.  594. 

••  Pag.  75. 

••  Velluti,  pag.  85  sg. 

«...  81  cominciò  {cacciati  i  grandi)  a  mettere  nel  reggi- 
mento  artefici  minati  ed  erano  del  continuo  due  o  tre  per  of- 
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fìzio  di  otto  Priori,  inaino  a  tanto  che  si  misse  ordine  ohe  ne 
fussino  due  per  offizio....;  e  da  poi  in  qua  n'è  due  per  Prio- 
rato».  Capponi,  op.  cit.,  app.  VII,  pag.   593. 

•'  Si  conserva  nell'Aroh.  di  stato  fiorentino;  2   soli  Minori 
siedono   nel  gennaio  e   nel  marzo  1345,  ne]    novembre  1347  e 
nel  settembre  1348. 
••  Cfr.  pag.  34  sg. 
•'  Velluti,  pag.  85-86. 
•*  V.  nota  94. 

••  Infatti  alle  Arti  Minori  dalla  Balìa  del  giugno  1378  si 
concede  il  quarto  degli  uffici  et  non  plus  nec  ninus  (Capitoli  cit., 
XI,  29,  pag. 95,  e  anche  Falletti,  doc.  VI,  pag.  345).  Segno 
che  prima  esse  v'entravano  in  proporzione  minore. 

'*"  Con  la  provvisione  dell' 8-9  decembr3  1366  si  stabiliva 
che  due  dei  nove  Capitani  di  Parte  Guelfa  fossero  artigiani 
minori.  Così  Dori  ni,  Notizie  storiche  sulV  Università  di  Parte 
Guelfa,  Firenze  1902,  pg.  28,  Cfr.  anche  l^errens,  V,  61. 

»*•  La  Balìa  del  1372  deliberava  il  29  aprile  che   i  Consi- 
glieri di  Mercanzia  fossero  portati  a  sette  cei  quali  due  Minori 
{Capiloli  cit.,  XI,  27,  pg.  83).  Cfr.  Bonolis  Kercanzia,  pg.  82 sg.). 
^^  Si  spiega  così  finalmente,  come    Bartolo    da   Sasso- 
ferrato  in  un  suo  trattato   composto  ve] -so  il  1357  dicesse: 
€  Civitas  Venetiarum  et  civitas  florentiae. . .  reguntur  per  pati- 
cos  divites*   (Cfr.   Salvemini,  Studi  storie ,  pp.  137-168;   Ro- 
dolioo, Democrazia,  pag.  2).  Gli  scioperati  dovevano  aver 
parte  notevole  del  governo;  se  nel  Priori .to   erano  scrutinati 
e  sorteggiati  insieme  colle  Arti  Maggiori  e  perciò  coiifdii  con 
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i  loro  componenti;  nno  di  essi  insieme  a  due  delle  Arti  Mag- 
.giori  e  ad  ano  delle  Minori  doveva  compilare  la  lista  definitiva 
degli  idonei  al  Priorato  (Falletti,  pag.  31;  cfir.  anche  Doren, 
Zwnftweaen,  pag.  759,  n.  1  cit.)  —  Non  ho  notato  nel  contesto, 
.perchè  mi  sembrava  superfluo,  che  i  salariati,  perchè  non  erano 
matricolati  in  nessuna  arte  (cfir.  n.  40)  non  partecipavano  affatto 
al  governo. 

'**"  Sulle  diversità  degli  ideali  politici  degli  Arti  Maggiori  e 

Minori  cfr.  Salvemini,  Popolani  etc,  pag.  09  e  Bonolis,  In- 
dwtria  della  lana,  pag.  38,  e  insieme  i  passi  del  Vi  11  ari  cit. 
dai   due  autori  e  Doren,  Zunftwesen,  pag.  754  sgg.  Come  le 
Ar^i  Minori  nel  periodo  del  loro  predominio  cercassero  di  eflfet- 
tnare  il  proprio  programma  è  stato  in  modo  egregio  mostrato 
dal  Hodolico  {Democraziaf  parte  II).  È  strano  però,  che  egli 
<pag.  431)  ne  faccia  merito  «  alle  due   Arti  dei  Tintori  e  dei 
Farsettai;  giacché  il  gruppo  delle  Arti  minori  non  aveva  prima 
ooncepito  riforme   così   ardite  > .  H  giudìzio   veramente  strano 
è  al  solito  causato  dal  non  essersi  il  B.  reso  conto  che  il  go- 
verno dal  1343  al  1378  non  è  di  democraziay  ma  di  popolo  grasso, 
****  Villani  Giovanni, 'XII,  42;  Matteo,  II,  2;  Velluti, 
pag.  98;  Anonimo  cit.  in  Capponi,  app-  VII,  pg.  592  sgg.; 
Stefani,  rubr.  616. 

*••  Per  gli  squittinii  v.  in  Falletti,  pg.  27  sg.,  i  continui 
cambiamenti  introdotti  nelle  norme  che  li  regolavano  per  assi- 
ouiarne  la  sincerità,  ma  invano;  chi  vi  prendeva  parte  favoriva 
in  ogni  modo  i  suoi  amici  ;  e  se  avveniva  qualche  rivolgimento 
politico   i   nuovi  dominatori   si   affrettavano  ad  annullare  gli 
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squittinì  avversari  per  fame  di  nuovi.  (C£r  p.  es.  Stefani, 
rubr.  812). 

'••  Cfr.  pg.  34  sg. 

*"'  Villani  Matteo,  Vili,  24;  Filippo,  KI,  75;  Velluti, 
pag.  107. 

"**  Priorista  autentico  cit.  Tintori  sedettero  nel  gennaio 
1345,  nel  luglio  1346,  nel  novembre  1348,  nel  luglio  e  novem- 
bre 1355,  nel  marzo  1369;  farsettai  nel  novembre  1344,  nel 
settembre  1348,  ne  decembre  1365;  un  aaponaii   nel  marzo  1372. 

»*»•  Villani  Matteo,  Vili,  24.  Eguali  lamenti  v.  in  Vil- 
lani Filippo,  XI,  75  e  in  Velluti,  pag.  107.  Secondo  que- 
st'ultimo autore  (pag.  109)  l'odio  pei  divieti  fu  quasi  unica 
causa  delle  ammonizioni.  £  i  colpiti  non  avevano  tutti  1  torti. 
Nel  giugno  1376  nell'estrazione  per  gli  8  Priori  furon  rifiutati 
42  divietati;  nel  novembre  78!  E  di  27  divietati  nel  quartiere 
di  S.  Spirito  10  eran  dei  Capponi;  di  36  a  !).  Maria  Novellla 
18  erano  degli  Strozzi,  8  degli  Alteriti  (T^iatU  del  1366  in 
Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Tratte,  n.  44). 

»»o  Cfr.  pag.  44. 

"»  V.  nota  19. 

""  Cfr.  pag.  42. 

"*  Sulla  Parte  Guelfa,  sui  suoi  fini,  sul  nuo  carattere  cfr. 
Dorini,  op.  cit.  pag.  1-19  passim  e  specialmente  pag.  18. 

'**  Furon  infatti  rinforzati  cod  una  legge  iell'  ottobre  1344 
(Bonaini,  Gli  Ordinamenti  di  Giustizia  in  Arch.  Si,It,,  N.  S., 
I,  pag.  22;  cfr.  Stefani,  rubr.  607)  e  con  piowedimenti  del- 
l'anno seguente  (Stefani  rubr.  616  e  617). 
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""Fu  ottenuto  il  10  aprile  1355.  Provvisione reg.XLIII,  e.  32 
oit.  in  Perrens,  IV,  pag.  417  n.  3.  Il  Ca^.'gese,  op.  cit.,  pag. 
211  8g.,  riferisce  anch'  egli  il  contenuto  dell'  atto,  dicendo  ohe 
bì  conserva  nel  reg.  XLIV,  e.  32  ;  probabilmente  in  questi  ul- 
timi anni  la  numerazione  dei  registri  delle  Provvisioni  fioren- 
tine fu  mutata. 

"•  Nel  marzo  del  1367  secondo  il  Velluti,  pag.  111. 

*"  Dorini,  pag.  14. 

"■  L'Anonimo  edito  dal  Capponi  ostile  ai  mezzani  e  ai  mi- 
nori confessa  (pag.  593)  «...  veramente  ognuno  era  diventato 
guelfo  d'animo,  di  volere  e  d'ogni  suo  pensiero.  Poteasi  dire, 
che  a  Firenze  non  fusse  alcuno  ghibellino  che  non  fusai  anti- 
chi nobili  rnbelli  :  ma  della  gente  comune  e  mezzana  e  minore 
di  che  nazione  si  fusse  tutti  di  volontà  eran  guelfi  t. 

**•  Le  provvisioni  suU'ammonire  in  Capponi,  op.  cit.,  ap- 
pendice VI,  pag.  588  sg.  Cfr.  poi  Dorini,  pag.  20  e  seguenti 
pasHm,  ' 

**®  Per  tutte  queste  leggi,  rimando  alle  narrazioni  del  Per- 
rens e  del  Caggese,  e  ai  documenti  da  loro  citati.  A  me  è 
importato  solo  notare,  che  sono  l'esponente  della  lotta  tra  i 
due  partiti  del  popolo  grasso. 

*"  Vi  furono  ammessi  con  deliberazione  del  24-26  aprile 
1361  (Dorini,  pag.  29,  n.  2).  Delle  pressioni,  che  essi  eserci- 
tavano nei  Consigli  dà  chiara  idea  lo  Stefani  nella  rubr.  730. 

*"  Cfr.  nota  100. 

"•  Dal  Bonolis,  Mercanzia,  si  ricava  che  la  Mercanzia  era 
fino  al  1372  un  vero  feudo  della  plutocrazia  commerciale  fio- 
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rentina.  Il  suo  Consiglio  aveva  acquistato  ma.;giore  autorità 
politica  col  chiedere  e  ottenere  l' intervento  mi  Consigli  del 
Popola  con  privilegi  pari  ai  Consoli  delle  Arti  (! Provvisione  del 
12-24  decembre  1366  in  Bonolis,  op.  cit.,  pag.  82).  Le  Arti 
minori  ottennero  di  farvi  sedere  due  dei  loro  nel  1372  (cfr. 
n.  101). 

*•*  Questa  mi  pare  la  interpretazione  più  logica  del  provve- 
dimento; mi  discosto  quindi  dalla  spiegazione  die  ne  dà  il  Ro- 
do lieo.  Democrazia,  pag.  230  sgg.,  Quale  poi  sia  l'opinione 
del  Caggese,  (pag.  232  sg.)  in  proposito  non  iono  riuscito  a 
comprendere.  Certo  le  Arti  minori  sollecitarono  la  concessione 
CStefani,  rubr.  734),  che  la  Balìa  del  1373  accordò  loro  con 
grande  scandalo  di  Lapo  di  Castiglionchio,  che  oe  faceva  parte 
e  che  in  punto  di  morte  lamentava  «  che  molte  cose  (in  quella 
BaUa)  fossero  fatte  contro  l'animo  suo  alle  quali  non  potè  porre 
rimedio  e  specialmente  intorno  agli  artefici  miniti  (Lettera  di 
Francesco  di  Castiglionchio  in  Epistola...  di  mescer  Lapo  di  Ca- 
stiglionchio eie.  edita  dal  Mehus  a  Bologna,  1753   pag.  162)  etc. 

»"  Così,  a  pag.  39  dell'^rc^i.  Si.  It.,  s.  Ili,  v)l.,  V,  il  Obe- 
rar di  nella  memoria  su  La  giien^a  dei  Fiorentini  con  papa 
Gregorio  XI  detta  la  guerra  degli  Vili  Santi,  alla  quale  rimando. 

*'^  Il  Caggese  (pag.  235)  la  chiama  guerra  di  popolo  grasso; 
ma  ha  ragione  fino  a  un  certo  punto:  essa  è  roluta  da  una 
parte  di  questo  popolo,  ma  combattuta  dall'altri. 

"'  La  deliberazione  del  27  gennaio  1372  in  Capponi, 
app.  VI,  pag.  586)  fu  rafforzata  nel  gennaio  1376,  essendo  priore 
quel  Siminetti,  da  cui  era  stato  caldeggiato  il  primo  prowedi- 
ento  (Stefani,  rubr.  766). 
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"•  Il  19  gennaio  1377  con  nna  dichùrazione  della  Signoria 
pubblicata  dal  Gherardi,  Diano  d'Anmimo  cit.," documenti, 
pag.  494  sg.  Cfr.  anche  Stefani  rubr.  766. 

"•  Provvisione  del  21  maggio  1377  cit.  in  Palletti,  pag. 
32  n.  2. 

'••  Stefani,  rubr.  781. 

"*  Sulle  trattative  v.  Falletti,  pag.  77  sg.,  e  le  Consulte  del 
15  maggio-I  giugno  in  Gherardi,  op.  cit.,  documenti,  pag.  500. 

"•  A  stento  i  Capitani  di  Parte  rinunziavano  a  dar  corso 
aUe  accuse  segrete,  purché  si  cessasse  di  fere  nobili  i  popolani 
troppo  superbi.  V.  provvisione  dell'  1-6  giugno  1378  in  Falletti, 
documento  II,  pag.  320,  e  in  Gherardi,  op.  cit.,  documenti, 
pag.  502. 

"•  Stefani,  rubr.  789. 

"*  efr.  pag.  50  e  51  e  n.  108. 

"•  Sui  moti  di  Siena  v.  Rodolico,  Democtazia,  pag.  104 
sgg.  Essi  dovevano  esser  ben  noti  a  Firenze;  e  vi  si  aveva 
notizie  di  quelli  scoppiati  in  Fiandra  nel  1359,  pbiché  ne  parla 
espressamente  Matteo  Villani,  IX,  38. 
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